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			A mis seres queridos de Ambos Mundos.


			A mis bisabuelos: 


			[image: ]


			que tuvieron el valor de surcar dos mares y un océano para alcanzar su sueño. 


			A mis hijos: 


			Carolina, Giannina, Daniel, Javier Antonio y Alicia


			con el deseo de que alcancen sus sueños, 


			así tengan que navegar los siete mares, aunque sea solo en su imaginación.


		




		

			«Y estoy aquí buscando las respuestas de mi sangre,


			los signos solitarios que me hieren,


			mis huellas que siguen en la tierra,


			mis huellas que vienen de tu vida,


			padre mío, padre de mi pesadumbre.


			Y de mi poesía»


			Vicente Gerbasi. Mi padre el inmigrante


		




		

			Resumen


			Esta obra recoge la presencia de los italianos en la Provincia de Santa Marta (conformada por los actuales departamentos de Magdalena, La Guajira y Cesar) desde el llamado descubrimiento en el siglo XV hasta el siglo XX. Durante los 500 años de esta provincia han hecho presencia los italianos (provenientes especialmente de las poblaciones del Sur: Morano, Padula y Scalea) de una forma incipiente al comienzo, pero después en forma más visible. Aunque, comparada con las migraciones masivas en otras latitudes, se caracteriza como una acupuntura migratoria que tuvo un importante impacto en el desarrollo social, económico y cultural en casi todos los rincones de la provincia. Para describir esa trayectoria en este libro, se buscaron apoyos de la historia y la literatura principalmente. Las fuentes orales y los que llamaba Fals Borda «los archivos de baúl», se emplearon para describir el caso de una familia italiana que caracteriza muy bien la llegada de los italianos primero a Barranquilla, a fines del siglo XIX, y luego a la Provincia de Santa Marta a comienzos del siglo XX. Esto describe el movimiento inmigratorio de esa época, quizás el más importante en el Magdalena en toda su historia, gracias a la incipiente prosperidad de Barranquilla y la notable presencia de la economía del banano en Ciénaga y demás poblaciones productoras y exportadoras de la fruta. Fue una época caracterizada por la consigna de los inmigrantes italianos de «far l´América» (hacer la América). En el trasfondo histórico de este proceso migratorio se enmarcan los grandes acontecimientos que vivió la Provincia de Santa Marta como reflejo de lo que sucedía a nivel nacional e internacional: la Guerra de Independencia, la conformación de la República, la Guerra de los Mil Días, el Tratado de Paz de Neerlandia, las dos guerras mundiales, la crisis del mercado internacional, el declive de la economía bananera, entre otros acontecimientos. En ese contexto, los inmigrantes dieron muestras de una extraordinaria capacidad de adaptación, y lograron retribuir la acogida en estas poblaciones dejando profundas huellas en la sociedad, la economía, la cultura y la literatura tal como se evidencia a lo largo y ancho de esta obra.
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Prologo1



			Vittorio Cappelli


			Sono convinto che una delle peculiarità degli studi migratori è l’importanza delle motivazioni soggettive ed emotive che spingono gli studiosi ad avventurarsi in questo tipo di ricerca. È piuttosto frequente che gli storici che scelgono di dedicarsi allo studio delle migrazioni abbiano nelle loro biografie o nelle loro storie familiari esperienze vive e pulsanti di emigrazione. Ho constatato di persona, studiando l’America Latina, che moltissimi tra gli storici che nel subcontinente latinoamericano si occupano di studi migratori sono figli o discendenti di immigrati europei. Nel dedicarsi a questi studi, mi pare che essi cerchino in qualche modo anche di comprendere e dotare di senso la loro stessa vicenda biografica o familiare.


			Nel panorama culturale latinoamericano, in quest’ambito di studi, è fiorita in anni recenti una produzione di scritture che si pongono a cavallo tra memorialistica e saggistica, tra l’autobiografia e le scienze sociali. Particolarmente interessanti mi sembrano le ricostruzioni storiche pubblicate da figli di emigrati, miranti a ricomporre la propria esperienza migratoria con i luoghi di origine. È questo il caso, ad esempio, di Luiz Geraldo De Masi, figlio di un sarto di Castelluccio Inferiore, un paese della Basilicata, che nel 1915 si recò a Manaus, nel cuore dell’Amazzonia. De Masi è autore di una monografia – Italianos em Manaus, Reggo Edições, Manaus 2015 – che è frutto di passione e di studio, nonché di un intenso viaggio sentimentale a Castelluccio, per conoscere il luogo di nascita di suo padre, preceduto e seguito da vari anni di ricerca storica. 


			Passando dal nord del Brasile all’estremo sud del grande Paese latinoamericano, troviamo a Porto Alegre, dove prese forma una comunità molto numerosa e fortemente coesa di immigrati calabresi provenienti per lo più da Morano, una ricca e variegata memorialistica. L’ultima pubblicazione di cui siamo a conoscenza è l’autobiografia di Dante Filomena: A vida è assim. Uma viagem pelo tempo, a cura di Denise Waskow, Palavra Bordada, Porto Alegre 2018. Di qualche anno precedente è il libro, anch’esso d’impianto autobiografico, di Biagio Guaragna, Raízes em uma colina. Origens de uma colina italiana espalhada pelas Américas, Suliani Letra e Vida, Porto Alegre 2012. Un’altra memoria familiare è quella dei moranesi Rocco Spina e Maria Isabella Lamboglia: Olides Canton, Família Spina. Da guerra ao amor, da Italia ao Brasil, Metrópole Indústria Gráfica, Porto Alegre 2006. Infine, lo studioso Dante de Laytano (1908-2000), illustre folclorista gaúcho, nato a Porto Alegre da immigrati italiani di Morano Calabro, dopo una vita dedicata allo studio del tradizionalismo gaúcho-brasileiro, dedicò la sua ultima pubblicazione alle sue origini familiari: Presença calabresa. Projeção histórica de Morano Calabro, Est, Porto Alegre 1988. Peraltro, la prima monografia storica dedicata all’immigrazione italiana di Porto Alegre è opera di una storica la cui famiglia giunse in Brasile dal paesino calabrese di Acquappesa: Núncia Santoro de Constantino, O italiano da esquina. Imigrantes meridionais na sociedade porto-alegrense, Est, Porto Alegre 1991 e 2008.


			Se ci spostiamo nell’istmo centroamericano, troviamo ulteriori conferme di questo nesso tra studi, memorie e flussi migratori. A Panamá, dove i complicati lavori per la costruzione del canale interoceanico, tra Otto e Novecento, attrassero migranti di varia provenienza, il primo studio dedicato all’immigrazione italiana è del giornalista Diego Dal Boni, un italiano radicato nel Paese centroamericano (Panamá, Italia y los italianos en la época de la construcción del Canal (1880-1915), Crucero de Oro, Panamá 2000). Sulla presenza italiana nell’istmo è tornata più tardi Rita Bariatti, una storica italiana radicata in Costa Rica (Italianos en América Central. De Cristóbal Colón a la Segunda Posguerra, Alma Máter, San José 2011). È del 2009, inoltre, l’autobiografia di José Antonio Alessandria, emigrato a Panamá da Castrovillari nel 1948 (Labrando mi destino, Editor Alberto Velásquez, senza data, ma 2009). Infine, a un italiano portato a Panamá da bambino, nel 1966, dai suoi genitori calabresi, si deve una appassionata e ricca documentazione sulla presenza degli immigrati italiani, dal vivace taglio memorialistico: Arnolfo La Vitola Martino, Memorias de la comunidad italiana de Panamá, Editora Novo Art, Panamá 2022.


			Ma veniamo alla Colombia, di cui peraltro Panamá era parte integrante fino alla secessione del 1903. Sappiamo che l’immigrazione italiana in Colombia fu poco consistente numericamente, ma sappiamo anche che essa si è mostrata piuttosto dinamica economicamente ed è stata di notevole interesse dal punto di vista sociale e culturale. 


			Il primo studio monografico dedicato alla presenza italiana in Colombia risale addirittura al 1915. Si tratta di un’osservazione “in presa diretta”, effettuata con scrupolo e competenza dal conte Carlo Sardi (1884-1968), a quel tempo direttore del Patronato degli Emigranti di Lucca. In virtù di questa carica, il conte Sardi privilegiava in quella sua monografia l’analisi della catena migratoria toscana avviata dai “figurinai” (gli artigiani che modellavano statuine di gesso) di Ghivizzano e della Valle del Serchio, in Lucchesìa (Carlo Sardi, La Colombia e gli Italiani. Appunti, Tipografia Editrice Baroni, Lucca 1915).


			Agli anni Trenta risalgono due album che illustrano la presenza italiana in Colombia, compilati da due globetrotters del giornalismo italiano in America Latina, Ermenegildo Aliprandi e Virgilio Martini, autori in quegli anni di analoghe rassegne che illustravano la presenza italiana in Centroamerica, Ecuador, Venezuela, Paraguay e Nord del Brasile (Ermenegildo Aliprandi e Virgilio Martini, Gli Italiani nel Nord della Colombia, Talleres Graficos de la Libreria Cervantes, Barranquilla 1932; Idem, Gli Italiani in Colombia/Los Italianos en Colombia, Guayaquil, Ecuador 1938).


			Bisognerà attendere la fine del Novecento, perché qualcun altro torni a occuparsi degli italiani in Colombia: è degli anni Novanta una informatissima rassegna celebrativa compilata dal giornalista italiano Rubino Cinquegranelli: Italiani in Colombia, 1492-1992, Istituto Italiano di Cultura in Colombia - Club Cristoforo Colombo, Roma 2000 (terza edizione). 


			Subito dopo, compaiono i primi studi che si devono ad alcuni discendenti di immigrati. La prima pubblicazione dedicata all’argomento è opera di Dino Manco Bermúdez, figlio di Floro Manco (1875-1954), fotografo e pioniere della cinematografia in Colombia, dove era giunto dalla calabrese Scalea nel 1904, dopo esser stato in Argentina, Brasile e Venezuela. Il libro di Dino Manco è un’informatissima rassegna della comunità italiana di Barranquilla e dei suoi principali esponenti (Nuestros ancestros. Colonia Italiana en Barranquilla, Man Comunicaciones, Barranquilla 2000). Pochi mesi dopo è apparso un piccolo ma accurato studio di Antonio Vittorino, professore di storia e filosofia, nipote di un altro immigrato calabrese di Scalea, suo omonimo, emigrato da adolescente prima in Venezuela e poi in Colombia (Apuntes para una crónica de la italianidad en Barranquilla y alrededores, Edición del autor, Barranquilla, Octubre del 2000). 


			In anni più recenti sono apparsi altri due lavori importanti. Nel 2007 è stato pubblicato un libro di Giovanni di Filippo Echeverri, pronipote di un emigrante di Castelnuovo di Conza, un paesino della Campania, approdato nel piccolo centro colombiano di Santa Cruz de Mompox: Plátano maduro no vuelve verde. Italianos en Colombia, 1860-1920, Editora Beta, Bogotá 2007. Di Filippo, partendo da una storia privata, riesce a raccontare con metodo scientifico le vicende di alcune centinaia di italiani, facendo di una storia familiare la storia di una comunità italiana in Colombia. Nel 2014, inoltre, è apparso un lavoro di un noto e apprezzato giornalista colombiano, Alberto Donadio, figlio di un emigrante di Morano Calabro che nel 1938 scelse di recarsi in Colombia e finì a Cúcuta. Donadio è autore di un libro – Los italianos de Cúcuta. Pioneros del café en Colombia, Sílaba Editores, Medellín 2014 – che coniuga magistralmente biografia familiare e ricerca storiografica, grazie anche a una raffinata sapienza narrativa.


			Ecco ora, infine, questo lavoro di Javier Moscarella, pronipote di un emigrato campano di Padula, il contadino Michelantonio Moscarella, giunto a Barranquilla nel 1891 con la moglie Maria Giuseppa Viggiano. Uno dei loro figli, Antonio Moscarella Viggiano (1896-1978), nonno di Javier, si stabilì a Ciénaga e divenne uno dei molti protagonisti dell’epoca turbinosa della zona bananera, l’enclave creata dalla multinazionale nordamericana United Fruit Company. L’impresa principale di Antonio Moscarella fu la creazione dell’azienda bananiera denominata Padula, in memoria del padre migrante. La leva sociale e culturale della sua affermazione fu l’adesione alla Loggia Massonica di Ciénaga, Unión Fraternal, fondata nel 1887. Lo strumento organizzativo, in difesa della sua attività economica e degli interessi dei coltivatori nazionali colombiani, spesso in conflitto con la multinazionale nordamericana, fu il Sindicato de Cultivadores de Banano del Magdalena, creato nel 1938. Il suo braccio destro, in quell’avventura, fu il suo figlio omonimo Antonio Moscarella Noguera, padre di Javier.


			Io ebbi la fortuna di conoscere Javier Moscarella nel 2003, durante uno dei miei viaggi di studio in Colombia. Era un periodo molto difficile, dominato da un conflitto politico-militare e sociale che comportava seri problemi di sicurezza, ma questo non ci impedì di dar vita a una bella e amichevole collaborazione, durante la quale Javier mi fu guida preziosa a Santa Marta e nel Parque Tayrona. 


			In quella occasione, ebbi modo di osservare quanto possa essere trasmessa e durare nel tempo, attraverso le generazioni, la memoria dell’impresa migratoria, pur in assenza delle dimensioni di massa del fenomeno migratorio presenti altrove. Il mondo agropastorale del bisnonno Michelantonio, gli umori del Vallo di Diano, i sentimenti, le speranze e la determinazione dei migranti di Padula, sembravano rivivere nelle emozioni e nelle passioni culturali del colombo-italiano Javier Moscarella. 


			Lo toccavo con mano nelle nostre conversazioni, lo vidi moltiplicarsi in un incontro all’Università del Magdalena, a Santa Marta, nei volti di tanti altri discendenti di immigrati italiani. Lo lessi poi nei versi di Javier in cui riaffiora la memoria di Padula e del suo mondo agro-pastorale: La luz del solsticio de verano/me alegra la piel, ese umbral de mi ser,/y prende una música en mis huesos/que me viene de antiguos pastores del Valle de Padula (Javier Moscarella, Retablo, Alcaldía y Casa de la Cultura, Ciénaga 2002).


			Padula e Ciénaga sono i due mondi, i due poli tra i quali si è dipanata nel tempo una ricerca appassionata, uno studio prolungato che ha prodotto alla fine questo risultato: una scrittura fluviale che racconta la storia migratoria dei Moscarella, ma narra e illustra più in generale le storie molteplici degli italiani giunti agli inizi del Novecento nella provincia di Santa Marta, attratti dal boom economico della zona bananera.


			Questo lavoro illumina, a partire da una saga familiare, un aspetto importante, direi centrale, dell’esperienza migratoria che condusse nel Caribe colombiano centinaia di artigiani, commercianti e contadini, in partenza da una zona di frontiera dell’Italia meridionale, compresa tra il Cilento, in Campania, e i monti del Pollino, tra Basilicata e Calabria. Moscarella individua a Ciénaga il ruolo svolto dalla Loggia Massonica Union Fraternal, nel favorire l’impresa migratoria di questi italiani, confermando un fattore di integrazione e di successo presente non solo in Colombia ma nell’intera America Latina; illustra anche la vivacità sociale e politica di molti immigrati, in specie quelli provenienti da Morano e Scalea, in Calabria, rivisitando il clima conflittuale che condusse alla tristemente celebre masacre de las bananeras del 6 dicembre 1928. Dà grande rilievo, inoltre, al legado cultural degli immigrati italiani, partendo sempre da Ciénaga, ma estendendo la narrazione alla provincia di Santa Marta e all’intero Caribe colombiano.


			In questo quadro, era inevitabile tornare a Gabriel García Márquez e all’importanza dell’Italia e degli italiani nella sua opera, a partire dall’infanzia trascorsa dallo scrittore ad Aracataca, che lo mise in contatto con quella hojarasca de aventureros de todo el mundo: «En las muchedumbres del tren que nos llegaron del mundo era dificil hacer distinciones inmediatas (…) seguiron llegando los italianos, los canarios, los sirios (…) en busca de libertad y otros modos de vivir perdidos en sus tierras» (Gabriel García Márquez, Vivir para contarla, Mondadori, Barcelona 2002). In quella confusione si scolpì, però, nella memoria di Gabo la figura di Antonio Daconte, un calabrese di Scalea divenuto amico di suo nonno e gran protagonista ad Aracataca della vita sociale effervescente del boom bananero, che tanto somigliava al far west nordamericano.


			Moscarella illustra nel dettaglio la presenza dell’Italia e degli italiani in tutta la narrativa di García Márquez, ma opportunamente sottolinea più in generale l’importanza dell’intera eredità culturale lasciata dagli italiani in Colombia, la quale, in aggiunta agli aspetti economici e sociali, manifesta il rilievo qualitativo di questo piccolo flusso migratorio. Anche per questo bisogna esser grati a Javier Moscarella per aver dipinto con passione e competenza un grande affresco dell’immigrazione italiana nella Provincia di Santa Marta.


			


			

				

						1. Nota del Autor: el prólogo del profesor Cappelli se publica en italiano como un homenaje del pueblo de la Provincia de Santa Marta al pueblo de Italia
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			Introducción


			El estudio de la inmigración italiana surgió como una motivación personal en el proceso de investigación que adelanté entre 1984 y 1992, en el marco del Proyecto para la Recuperación del Patrimonio Cultural de Ciénaga en la Institución de Educación Superior – INFOTEP, donde desempeñé los cargos de Jefe de Investigaciones y Rector.


			Las iniciativas que conformaron dicho proyecto fueron las siguientes: 


			—El rescate del patrimonio literario de Ciénaga con el cual se visibilizó el inmenso patrimonio literario pasado y presente de la ciudad, el Magdalena y la Costa Caribe. El eje fue la celebración de la Convocatoria de Escritores del Caribe que se inició en enero de 1984 y se ha prolongado de tal manera que en el 2024 cumplirá 40 años. Esto ha permitido que centenares de escritores conocidos y noveles hayan tenido la oportunidad de compartir sus producciones con la ciudadanía, los medios de comunicación y, más recientemente, en redes sociales. En este escenario se conocieron obras de inmigrantes italianos (y de sus descendientes) vivos y desaparecidos. Varios aportes de la literatura acerca de la inmigración italiana se recogen en esta obra como un tributo a ella misma, que es uno de los elementos principales de la cultura de la Provincia de Santa Marta. 


			—La recuperación de la cultura popular de Ciénaga, pues el estudio enfatizó y divulgó mitos y leyendas de profunda raigambre como la del caimán (uno de los aspectos que subrayamos en este libro). En relación con los aportes a la cultura oral del sector rural (Zona Bananera, Sierra Nevada y Ciénaga Grande) se evidenciaron las huellas de la inmigración italiana.


			—La creación del Centro de Documentación con el que se rescataron del olvido innumerables documentos y testimonios sobre la evolución de Ciénaga. En este proceso se revelaron importantes detalles del proceso de inmigración italiana. 


			—El estudio y postulación del Centro Histórico de Ciénaga como Monumento Nacional, para lo cual se conformó en 1984 una alianza entre el INFOTEP y la Casa de la Cultura que llevó ante el Consejo de Monumentos Nacionales la solicitud para la declaratoria de Monumento Nacional del Centro Histórico. En 1986, COLCULTURA, a través de la Subdirección de Patrimonio Cultural, acogió la solicitud de las entidades locales y de la ciudadanía y se encargó de orientar técnica y legalmente el estudio del Centro Histórico. COLCULTURA (Octubre de 1986) 


			—En la investigación afloró el aporte de la colonia italiana a la belleza arquitectónica de Ciénaga, como se apreciará a lo largo de esta obra. En la medida en que se avanzaba en el estudio fotográfico de cada una de las calles, espacios públicos, casas y edificaciones que conforman el Centro Histórico, fueron surgiendo, como en una fotografía que se va revelando lentamente, las historias de los italianos que las construyeron o utilizaron como viviendas o negocios. Por ejemplo, quedó delimitada la principal zona donde se concentraron los inmigrantes italianos (“Piccola Italia”), las viviendas de algunas de las familias más tradicionales que se establecieron durante varias generaciones (como los Moscarella), así como los grandes establecimientos comerciales fundados por los dinámicos italianos. Estos temas serán materia de análisis en los apartes respectivos de este libro. 


			Figura 1. Iglesia de san Juan Bautista de Ciénaga en el siglo XIX
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			Fuente: Acuarela de Mark. Colección de la Biblioteca Luís Ángel Arango del Banco de la República de Colombia.


			Eduard W. Mark (1817-1895) llegó a Santa Marta en 1843 con el cargo de representante consular de la Gran Bretaña. Entre 1846 y 1857 se desempeñó en Bogotá como Cónsul General de su patria. En el periodo que permaneció en Colombia pintó valiosas acuarelas de las diferentes regiones, incluida la Provincia de Santa Marta. Esta iglesia se consolidó como un símbolo cultural de los pobladores y de los inmigrantes italianos, dado que muchos de ellos profesaban la fe católica. La religión católica constituyó un lugar de encuentro entre los inmigrantes y los pobladores facilitando así el proceso de adaptación cultural de los primeros. En el archivo parroquial reposa buena parte de la historia de las familias que llegaron de Italia, debido a que en esta iglesia se oficiaron bautizos, primeras comuniones, matrimonios, santos óleos, entre otros. Así mismo, fue uno de los principales argumentos para la declaratoria del Centro Histórico de Ciénaga como Monumento Nacional. 


			En este punto de la recuperación del patrimonio del Centro Histórico, fue de especial relevancia el aporte de Guillermo Henríquez (2019), quien había consignado en la primera versión de su obra El misterio de los Buendía un capítulo bellamente titulado «El Jardín Italiano», que incluiremos en uno de los apartes de esta obra. Con la citada información aportada por Henríquez, enviamos una comunicación el 4 de mayo de 1989 a la Embajada de Italia en Bogotá con el fin de interesar a esa nación amiga en esta línea de trabajo, la cual tuvo una positiva acogida por parte de la investigadora Giampaola Nobiline, de la Università di Urbino (Pesaro). Ese mismo año ella nos visitó y nos mostró su interés en vincular nuestra región a un proyecto que adelantaba sobre la inmigración italiana en Colombia y las perspectivas de desarrollar proyectos de turismo histórico y cultural. A ese efecto, le proporcionamos la información con que contábamos y la acompañamos a adelantar varias entrevistas y a tomar fotografías a sobrevivientes y descendientes de la inmigración italiana. 


			Los resultados de esa provechosa visita los consignamos en un documento titulado Los Italianos en Ciénaga (Moscarella y Correa de Andréis, 1989). Así mismo, en el Anuario del INFOTEP (1990), Alfredo Correa de Andréis dejó el registro de tan importante visita y se publicó una hermosa fotografía que la profesora Nobilini tomó del Templete de Ciénaga en un día lluvioso. Esta foto, posteriormente, la destacamos tanto en la portada del Anuario de la Institución como en la portada de una obra dedicada a la cultura popular de Ciénaga que fue publicada por la Organización de Estados Iberoamericanos para la Educación, la Ciencia y la Cultura (Moscarella, 1990).


			Con ocasión del genuino interés de la profesora Giampaola Nobiline en las posibilidades de la Provincia de Santa Marta para desarrollar un tipo de turismo cultural e histórico, escribí, varios años después, un «viaje imaginario» por esta región, que fue publicado con el título Realismo mágico en el Valle de Cienaguas (Moscarella, 2018) y en él muestro en detalle a la ilustre visitante y los recursos casi infinitos de nuestra historia y cultura que nos podrían convertir en un atractivo de turismo respetuoso de las poblaciones asentadas en el territorio. Más adelante, volveremos sobre este tema.


			También Ismael A. Correa Diaz Granados, en 1989, contribuyó al estudio del Centro Histórico y la inmigración italiana. Él había sido muy influyente en Ciénaga y me visitaba con frecuencia a las 7 am en mi oficina en el INFOTEP para tomarnos un tinto, conversar sobre historia y mostrarme sus manuscritos de la obra Anotaciones para una historia de Ciénaga (1996) que venía adelantando en ese momento. Uno de los capítulos estaba dedicado a la inmigración extranjera en Ciénaga y se destacaban los italianos, muchos de los cuales (o sus descendientes) él había tratado personalmente.


			Figura 2. Foto de Giampaola Nobiline del Templete y la Plaza del Centenario de Ciénaga
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			Con los avances logrados, en el INFOTEP emprendimos en 1989 una gestión ante el Gobierno Nacional para que se hiciera la declaratoria del Centro Histórico como Monumento Nacional. Con este propósito realizamos varias publicaciones destacando las antiguas construcciones del Centro Histórico y la presencia de los italianos (INFOTEP, 1990). 


			Figura 3. Contraportada de la Revista de la Institución de Educación Superior INFOTEP, divulgando los avances del Estudio y Postulación del Centro Histórico de Ciénaga


			[image: ]


			Fuente: INFOTEP, 1990.


			Después de un largo proceso, se obtuvo el anhelado reconocimiento del Centro Histórico de Ciénaga por parte del Gobierno Nacional, así:


			—Resolución No.016 del 26 de octubre de 1994 del Consejo de Monumentos Nacionales. Se propone la declaratoria como «Monumento Nacional del Centro Histórico de Ciénaga», acogiendo el estudio adelantado por COLCULTURA con el apoyo del INFOTEP y la Casa de la Cultura de Ciénaga. 


			—Decreto 2012 del 5 de noviembre de 1996. «Por el cual se declara como Monumento Nacional el Centro Histórico del Municipio de Ciénaga», acogiendo la propuesta del Consejo de Monumentos Nacionales.


			—Resolución No.1927 del 30 de septiembre de 2000. «Por la cual se aprueba el Plan Especial de Manejo y Protección (PEMP) del Centro Histórico de Ciénaga, Magdalena, y su zona de influencia, declarado Monumento Nacional (hoy Bien de Interés Cultural del ámbito Nacional)». 


			Podría decirse que en ese espacio del Centro Histórico quedó comprendida buena parte de la historia de las familias inmigrantes italianas (y de otras nacionalidades), lo que constituye un invaluable material de investigación, del cual esta obra es apenas una pequeña muestra. 


			La referida normatividad permitió que de una u otra forma se detuviera el deterioro de este maravilloso patrimonio arquitectónico del país y se salvaguardara la historia de una población en la que la inmigración italiana había dejado una impronta extraordinaria. Comprendiendo estos valores de nuestra cultura, impulsamos ante el Gobierno Nacional un proyecto para la recuperación de la Plaza del Centenario, corazón de la cultura de Ciénaga, tal como lo detallaremos más adelante. 


			En un libro que publicó COLCULTURA (1996) sobre los principales centros históricos del país, incluyó a Ciénaga y afirmó: «Su trazado urbano es muy especial, ya que sus características geométricas resultan únicas en Latinoamérica» (p. 116) . Este trazado es el que más adelante definimos de manera figurada como «la tarantela», que tanto fascinaría a los inmigrantes italianos que llegaron y se quedaron en Ciénaga.


			Figura 4. La historia de la inmigración italiana está fuertemente ligada con el Centro Histórico de Ciénaga. La Plaza del Centenario, al centro, parece una enorme araña (tarantela en italiano)


			[image: ]


			Fuente: COLCULTURA (1996) (p.79)


			Después de mi salida del INFOTEP en 1992, el tema de la investigación de la inmigración italiana se centró en mi familia, pues quería escribir una novela que se llamaría La tarantela, que comenzaba y nunca terminaba. En el año 2003 me contactó Vittorio Cappelli, profesor de Historia Contemporánea de la Università della Calabria y experto en el estudio de la inmigración italiana en América, quien me manifestó su interés en conocer este proceso vivido en nuestra región. Esto reactivó mi ánimo para consolidar y culminar el estudio sobre la llegada de los italianos a Ciénaga y a la Provincia de Santa Marta. De ese modo, profundicé en los diferentes aspectos de la historia regional, nacional e internacional en la que se enmarcaba la inmigración italiana en los periodos del Descubrimiento, la Conquista, la Colonia y la República, con énfasis, en este último período con las pequeñas historias protagonizadas por un grupo de familias que salieron de Italia entre los siglos XIX y XX, esperanzadas en alcanzar una vida mejor, y terminaron en el Caribe colombiano y, en el caso aquí estudiado, particularmente en la antigua Provincia de Santa Marta (conformada por los actuales departamentos del Magdalena, La Guajira y Cesar). 


			Este proceso lo analicé teniendo dos ideas iluminadoras: 1. Se trató de una inmigración diferente a los procesos masivos que se dieron por ejemplo en Estados Unidos, Brasil y Argentina, y por lo tanto lo caractericé como una “acupuntura migratoria”; y 2. Las características culturales de los inmigrantes italianos (que provenían principalmente de las regiones de Campania (Padula) y Calabria (Scalea y Morano) y las de los habitantes de la Provincia de Santa Marta, tienen varios aspectos en común, lo cual facilitó la estrategia adaptativa al nuevo entorno (que de hecho se logró en la mayoría de los casos en la segunda generación de las familias inmigrantes).


			Un punto perdurable del encuentro de estos dos mundos, el viejo y el nuevo, se dio en el municipio de Ciénaga (Magdalena), que en esa misma época (fines del XIX y comienzos del XX) se convirtió en un centro agrícola y comercial y, por lo tanto, en un fuerte atractivo para la inmigración de extranjeros de diversas nacionalidades, siendo una de las más numerosas la italiana. Este encuentro lo he caracterizado con dos símbolos culturales profundamente arraigados en la historia de ambos pueblos: la tarantela, en el caso del sur de Italia, y el caimán, en el de la ecorregión de la Ciénaga Grande del Magdalena (la que también llamamos el Valle de Cienaguas). 


			En Ciénaga y otras poblaciones del departamento del Magdalena aún se percibe este feliz abrazo entre las culturas Mediterránea y Caribe. En este libro se presentan evidencias de la economía, la historia, la arquitectura, la escultura, la literatura, el lenguaje y la música, entre otras expresiones del espíritu humano, que nos muestran las huellas de la inmigración italiana y su hibridación con las múltiples culturas locales. 


			Apelo a Borges (1974), quien definió el destino como «el divino laberinto de los efectos y de las causas» (p. 936), para comprender que gracias a un acto de valentía de la pareja conformada por Michelantonio Moscarella y María Josefa Viggiano, mediante el cual abandonaron su tranquilo laboreo de la tierra en Padula, invirtieron sus ahorros en un azaroso sueño, abordaron un barco que los llevaría, durante tres infinitos meses, por los laberintos de las constelaciones y del agua del Mar Mediterráneo, del Océano Atlántico y del Mar Caribe, hasta alcanzar el anhelado destino en Colombia (esa otra patria bautizada con el nombre del Gran Navegante que los había precedido cuatro siglos atrás durante otra impredecible aventura en un laberinto de efectos y causas). Reitero, gracias a ese «divino laberinto», quien esto escribe, es uno de los descendientes de esa familia de inmigrantes: los Moscarella Viggiano, y hoy puede relatar esa proeza de muchos italianos que llegaron a estas tierras. 


			En homenaje a ese respetuoso intercambio que se originó entre italianos (principalmente portadores de la cultura del sur) y habitantes de la Provincia de Santa Marta, procuré construir un vitral con algunos de los más entrañables fragmentos de esa historia común que sigue proyectando su luz en el siglo XXI.


		




		

			
1. Quinientos años de la inmigración italiana en la Provincia de Santa Marta


			
Preliminar


			La Provincia de Santa Marta está situada en la región Caribe al norte de la República de Colombia. Desde la época de la colonia española estaba conformada por el territorio de los actuales departamentos de Magdalena, La Guajira y Cesar. Comprende varios ecosistemas de alto valor planetario como son el Mar Caribe, el río Magdalena (zona baja), la Sierra Nevada de Santa Marta y la Ciénaga Grande. Entre estos dos últimos se localiza la Zona Bananera, de gran importancia para la economía de la región y el proceso de la inmigración italiana, como se muestra en esta obra.


			La multiculturalidad de la Provincia de Santa Marta está conformada por diversas comunidades indígenas, afrocolombianas, y aportes de inmigrantes europeos y asiáticos. Su ubicación geoestratégica le ha permitido intercambios culturales y comerciales con Venezuela, las Antillas, Centro y Norteamérica.


			Santa Marta, la ciudad principal de la Provincia, fue fundada en 1525 por don Rodrigo de Bastidas y se convirtió en el punto más estratégico de la dominación española desde el siglo XVI, a lo cual contribuyó la presencia de un puerto ubicado en una bahía de fácil acceso. 


			Esta ciudad sobrevivió al abandono de la metrópoli española, los asedios de los piratas, los terremotos y al aislamiento en el periodo republicano y, a fuerza de persistir en el tiempo (podría decirse, en honor de sus habitantes, a su capacidad de resiliencia), se convirtió en la ciudad más antigua fundada en América del Sur. En el año 2025 cumple 500 años, lo cual constituye un hito en la historia del «encuentro de dos mundos: el viejo y el nuevo»; encuentro en el que estuvieron los inmigrantes italianos desde sus inicios. 


			Otros centros urbanos de la Provincia de Santa Marta, que con el transcurrir de la colonia española y la consolidación de la república fueron convirtiéndose en puntos de penetración en el territorio, son Riohacha (en el actual departamento de La Guajira), Valledupar (en el actual departamento de Cesar) y Ciénaga (segunda ciudad del actual departamento de Magdalena). 


			Cartagena era la otra gran provincia que colindaba al sur con la de Santa Marta (cuya frontera natural es el río Magdalena) en la cual se desarrollaron centros urbanos como Cartagena de Indias (el más importante centro del poder colonial en la región Caribe entre los siglos XVI-XVIII), Barranquilla (la de mayor crecimiento económico en el Caribe colombiano desde fines del siglo XIX), Sincelejo, Mompox, entre otras.


			A pesar de que la organización territorial de origen colonial basada en provincias desapareció en 1863 con la promulgación de la Constitución de Rionegro, que adoptó la división territorial basada en una organización federada y transformó la vieja provincia en el Estado Soberano del Magdalena (el cual nuevamente mutó por obra y gracia de la Constitución de 1886 en el departamento del Magdalena), hemos decidido adoptar para el título de esta obra el nombre de Provincia de Santa Marta, por razones más literarias que históricas.


			Desde la temprana época de la conquista, y con especial presencia a fines del siglo XIX y comienzos del XX, llegaron a este territorio inmigrantes de múltiples nacionalidades, entre ellos italianos, lo que aportó al encuentro de los dos mundos, junto con las múltiples naciones que habitaban el territorio (indígenas, afrodescendientes, descendientes de españoles, entre otras). Sin duda, la Provincia de Santa Marta es una región multicultural, sui generis en el planeta.


			Varios autores emprendieron el estudio de la inmigración italiana en Colombia, entre los que mencionamos a Ermenegildo Aliprandi y Virgilio Martini (1932; 1938), Roberto Violi Botta (1995), Rubino Cinquegranelli (2000), Armando Silva (1999), Vittorio Cappelli (2006), Giovanni di Filippo (2007) y Dino Manco Bermúdez (2000), entre otros, que iremos mencionando en el avance de la presente obra. 


			Figura 5. Manuel Ponce de León y Manuel María Paz. Carta corográfica del Estado del Magdalena, construida con los datos de la Comisión Corográfica dirigida por Agustín Codazzi 1864 (Escala 1:810000)
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			Fuente: Ponce de León, M. y Paz, M. M. (1864).


			A este grupo se suman otros importantes trabajos sobre la inmigración italiana en la Provincia de Santa Marta, entre los que se encuentran los de Ismael Correa Diaz Granados (1996), Guillermo Henríquez (2003) y Venancio Aramis Bermúdez Gutiérrez (2012), entre otros. Así mismo, estos esfuerzos de investigación se complementan con los que se adelantan a través de las redes sociales como los de Raúl Ospina Rangel (2017) y José Manuel Castillo Moscarella (s. f.), entre otros.


			Veamos a continuación el panorama nacional de la inmigración italiana, en la pluma de varios de los investigadores citados:


			Ermenegildo Aliprandi y Virgilio Martini (1938) en la portada de su obra presentan el retrato de «Sua Maestá reale e Imperiale Vittorio Emanuele III», seguido de otro retrato de «S.E. Benito Mussolini, Forgiatore della Nuova Italia e Fondatore del Imperio», y en el prefacio subrayan la presencia de las organizaciones fascistas en Colombia, pues agradecen su aporte para realizar la obra tanto a las autoridades diplomáticas de Italia como a los dignatarios del fascismo en las diferentes ciudades colombianas. En el caso de la Provincia de Santa Marta, se menciona a «il camerata Antonio Briganti, Fiduciario della Sezione Fascista di Santa Marta», con lo cual se equipara al Estado con un partido político que mantuvo a Mussolini en el poder en los años claves de la Segunda Guerra Mundial. 


			La citada obra de Aliprandi y Martini (1938) se divide en dos partes: la primera inicia con una presentación de Italia en la que destacan al Imperio y las Realizaciones Fascistas en los siguientes términos grandilocuentes, propios del populismo fascista: 


			Todo esto ha hecho el fascismo. Ha conquistado para los italianos un imperio con una acción militar tan rápida y arrolladora que podría parecer legendaria si no fuera romana (…). De qué podría lamentarse, pues, ¿el pueblo italiano? He aquí la verdadera y única razón de su entusiasta y total adhesión al Régimen. La conciencia de estar defendido, amparado, asistido: de poder vivir tranquilamente su vida, en una atmósfera de orden, de laborioso regocijo, de objetiva justicia; de progresar en todos los campos, hacia las metas que la historia le señala: de sentirse nuevamente digno del Imperio que César construyó y que Mussolini está reconstruyendo. (p. 19)


			El discurso de los citados autores se va radicalizando y plantea la tesis de que el fascismo propugnaba por encontrar una solución definitiva a la emigración de italianos: «La conversión de la emigración en colonización». Absurda idea que no pasa de ser un delirio más del fascismo y que en América no tuvo ningún eco.


			Al respecto, Chiara Pagnotta (2020) analizó varias publicaciones de estos autores (y otras similares relacionadas con la inmigración italiana en Ecuador y varios países de América) y concluyó que forman parte de una tendencia publicitaria del fascismo: 


			Reporta el historiador Ángelo Trento que, con ocasión de la exposición por los diez años de la nombrada «revolución fascista», hubo un pabellón dedicado a los «italianos en el exterior» cuyo lema era una frase pronunciada por Mussolini: «dovunque è un italiano, là è il tricolore, là é la patria, là è la difesa del Governo» (en cualquier lugar en el que haya un italiano, ahí está la bandera, ahí está la patria, ahí está la defensa del Gobierno) (…). Destacamos que, según las prácticas y el lenguaje del régimen fascista, no existían los inmigrantes italianos, existían más bien italianos en el exterior que hacían grande la madre patria. Ellos eran, por ende, el útil instrumento geopolítico del colonialismo italiano en los territorios en los que vivían y habían esparcido la supuesta grandeza italiana fuera de Italia. 


			A pesar de este tipo de propaganda, Pagnotta llega a una conclusión que podría ser extensiva al caso de Colombia: 


			Si para el fascismo los connacionales estaban todos orgullosos y eran fieles al régimen, queda claro que en el Ecuador de los años treinta se asiste a un general desinterés por las políticas de la madre patria, o, mejor dicho, a un a-fascismo de base. (p. 504)


			De hecho, al referirse al «Fascio italiano di Santa Marta», los citados autores dejan entrever que su credo político no gozaba de la mayor popularidad por cuanto «il Fascio Italiano di Santa Marta fu fondato nel 1929 e contaba una cinquantina di scritti, fra Santa Marta e la Zona Bananera. Attualmente é in via di riorganizzazione ed é piuttosto una sezione del Fascio di Barranquilla» (p. 86). 


			Vittorio Cappelli (2004) ha consagrado buena parte de sus estudios al tema del fascismo y su influencia a través de los procesos migratorios. En sus obras ha planteado los conflictos a los que han llegado inmigrantes italianos con este tipo de ideas y se han encontrado con fuerte oposición como fue el caso de la Costa Caribe, a donde llegaron también inmigrantes (especialmente de Morano) con orientación socialista. Este tema amerita una investigación más profunda acerca de la presencia de las ideas políticas traídas por los inmigrantes al Caribe y a la Provincia de Santa Marta en particular. 


			Para el caso de Barranquilla puede consultarse el interesante trabajo de Silvia Galvis y Alberto Donadío (1986), en el que se corroboran las conclusiones citadas de Pagnotta.


			Por otro lado, en la segunda parte de la obra de Aliprandi y Martini se presentan los italianos que emigraron a Colombia, distribuidos por departamentos donde documentaron: la autoridad consular, el representante del partido fascista y avisos comerciales de los negocios de los inmigrantes italianos (en algunos de estos anuncios señalan si son afectos a la causa fascista). En el caso del Magdalena, presentan 44 empresas, algunas de las cuales las detallamos en un capítulo dedicado al proceso de inmigración en la Provincia de Santa Marta. 


			En este punto, consideramos importante hacer unas precisiones: 1. No todos los que pagaron por la publicidad eran afectos a esas ideas fascistas necesariamente; 2. La familia Moscarella Viggiano, de clara raigambre liberal, no participó ni en la versión de 1932 ni en la de 1938; y 3. Desafortunadamente, estas publicaciones sirvieron a los organismos de inteligencia de Colombia para la elaboración de las llamadas «Listas negras» que condujeron a la confiscación de los bienes de los inmigrantes italianos cuando Estados Unidos entró en la Segunda Guerra Mundial y exigió a sus aliados neutralizar a nacionales de los países enemigos (Alemania, Japón e Italia), tema que trataremos más adelante. 


			No obstante, los sesgos ideológicos señalados, la obra de Aliprandi y Martini es un referente importante para conocer la dinámica de la inmigración italiana y los aportes que hizo en el desarrollo económico y social en las regiones del país.


			Roberto Violi Botta (1995), en su homenaje al encuentro de ambos mundos, destaca varios hitos, de los cuales enunciamos los siguientes:


			—Cristóforo Colombo «protagonista esencial», «descubridor del Nuevo Mundo», quien en su cuarto viaje llega el 30 de julio de 1502 a Honduras, pasa por las costas de Nicaragua, Costa Rica y Panamá, hasta llegar frente a las costas colombianas, entre otros lugares.


			—Amérigo Vespucci, en uno de sus viajes por el Caribe en 1499 con Alonso de Ojeda, pasó por las tres Guayanas, Venezuela, Aruba y Curazao, desde alli se dirigió a Colombia siguiendo la ruta del noroeste; rodeó la península de La Guajira, pasó frente al Cabo de la Vela y continuó cerca de la costa colombiana rumbo al norte.


			—Girolamo Benzoni (n. Milán, 1520) autor de La historia del Mondo Nuovo, publicada en Venecia en 1565 (la cual retomaremos más adelante).


			—Angelino Medoro (n. Roma, 1565): pintor que dejó extraordinarias obras en Tunja (1587) y Sopó.


			—Francesco del Pozo (n. Milán): pintor que trabajó en Tunja entre 1597-1599.


			—Bernardo Bitti, S.J. (n. Ancona) y Matteo D´Alessio: pintores de estilo renacentista.


			—Giovan Battista Antonelli (n. Emilia Romagna, 1530): Ingeniero militar; en 1585 fue enviado a realizar las obras para la defensa de Cartagena junto con su hermano Giovanni Antonio, su sobrino Cristóforo Roda y su hijo Giovan Battista.


			—Giovan Battista Coluccini, S.J. (n. Lucca, 1569): fundó en Cajicá, en 1604, la primera escuela de música para indígenas; arquitecto colaboró en la construcción y diseño de varias iglesias.


			—Giuseppe Dadey, S.J. (n. Mondoví en Piemonte, 1576): evangelizador, músico y lingüista.


			—Gennaro Montebruno di Filangieri (n. Nápoles, 1785): patriota de quien nos ocuparemos más adelante.


			—Agostino Codazzi (n. Lugo, 1793): dedicaremos un capítulo especial a este personaje que consideramos uno de los más importantes inmigrantes italianos de la historia de Colombia.


			—Fray Serafino Barbetti (n. Villadóssola, 1800): padre franciscano, arquitecto e ingeniero. Construyó importantes obras en Popayán y la Provincia del Cauca.


			—Oreste Sindici (n. Ceccano, 1828): cantante de ópera, músico y compositor, llegó a Colombia en 1864. Es el autor de la música del Himno Nacional en el año 1887. Se estrenó el 11 de noviembre de ese año en Cartagena en la celebración del 176º aniversario del movimiento de Independencia de esa provincia. 


			En relación con el gran músico italiano, hacemos aquí una pequeña pausa para recomendar la excelente publicación en su homenaje auspiciada por el Instituto Italiano de Cultura de Bogotá, con la que nos adentramos en el verdadero diámetro de su obra gracias a la acuciosa investigación del principal biógrafo del músico, Alexander Klein (2019): 


			Contrario a lo que se cree comúnmente, la obra artística, educativa y cultural de Oreste Sindici en Colombia fue enorme y no se limitó únicamente a la Marcha Triunfal que todavía hoy se escucha y se canta a diario como Himno Nacional del país. A continuación, se ofrece una lista resumida del grande y valioso legado que este ciudadano italiano dejó en los más de cuarenta años que vivió en tierras colombianas.


			HIMNOS PATRIÓTICOS. Además del Himno Nacional actual, Sindici compuso para Colombia por lo menos quince himnos patrióticos, incluido un Himno Nacional Popular (1874) con letra de Lino de Pombo, un Himno a la Paz (1878) dedicado al educador Dámaso Zapata y un Himno Nacional (1881) con letra de Jorge Isaacs, con quien el artista italiano guardó una estrecha amistad.


			OBRAS ESCÉNICAS. En la década de 1880, Sindici fundó una de las primeras compañías de teatro y zarzuela infantil en la historia de Colombia, iniciativa cuyo propósito fue formar artistas entre las familias más necesitadas del país. Como resultado de este proyecto, Sindici compuso y estrenó tres zarzuelas infantiles: El pecado original (1880), Clarita (1881) y El estudiante (1880), las primeras dos con libretos de José María Gutiérrez de Alba y la última con libreto de Carlos Sáenz Echeverría.


			PRENSA CULTURAL. En el año de 1880, Sindici fundó La Lira de Los Andes (1880), uno de los primeros periódicos musicales en la historia de Colombia y de Sudamérica. Como su nombre lo indica, esta publicación tuvo como propósito imprimir y divulgar las obras musicales de todos los compositores colombianos de aquel entonces, labor que culminó con la impresión y circulación a nivel nacional de alrededor de veinte partituras colombianas.


			CANCIONES ESCOLARES. Desde 1874 hasta el final de sus días, Sindici compuso más de setenta canciones para impartir ética, moral y arte entre todos los estudiantes de las escuelas públicas que formaron parte de la reforma educativa de los gobiernos del Olimpo Radical.


			MÚSICA RELIGIOSA. Desde 1867 hasta el final de sus días, Sindici también compuso por lo menos trece misas y más de cincuenta himnos religiosos, lo cual, sumado a su otra obra musical, lo convirtió en el compositor más prolífico de la Colombia del siglo XIX. (p. 23) 


			Continúa Roberto Violi:


			—Giovan Battista Mainero Trucco (Pietra Ligure, 1831): un personaje de gran importancia para el desarrollo social, económico y político en la Provincia de Cartagena. A ese efecto, hacemos una nueva pausa para conocer el diámetro de este inmigrante. Antonio Celia (2022) hizo una reseña de este personaje que ayuda a comprender la región Caribe de la recién liberada Colombia por lo cual la reproducimos a continuación: 


			Varias generaciones de cartageneros lo conocían como «el viejo Mainero»: era un ícono en la ciudad. Juan Bautista Mainero y Trucco nació en la Liguria italiana en 1831. Heredó la vena política del padre; ambos se oponían a la reunificación de Italia, que finalmente se hizo a golpes de espadas y bayonetas. Mainero, frustrado, se viene a Cartagena, donde ya vivía su tío Juan Trucco, comerciante y cultivador de algodón en Turbana, Bolívar. Trabajando duro y con un innato sentido comercial, Juan Bautista se hace a un cierto capital comerciando con Panamá. Por esa época Cartagena entra en decadencia por el taponamiento del Canal del Dique y emerge Barranquilla como una mejor opción comercial. Mainero, sin embargo, mira hacia el Chocó y Antioquia buscando oportunidades en la explotación del oro. Llegó a Quibdó y en 1863 con varios socios obtiene la concesión para abrir un camino entre Chocó y Antioquia. A cambio, el Estado del Cauca les concedía la explotación de 40.000 hectáreas. Así se hizo conocer en Antioquia, donde promovió la siembra del tabaco, colonizó el sur de ese departamento, explotó la ganadería y compró varias minas de oro. Sin duda, la transacción más importante que hizo Mainero fue la adquisición de una parte importante de las minas de oro y plata de El Zancudo, convirtiéndose en el segundo mayor accionista de esta compañía, considerada las más grande de Colombia en el siglo XIX, después de Don Coroliano Amador y su esposa —quizá la sociedad conyugal más rica de la época.


			Con una inmensa fortuna, el cariño por su tierra lo llama y regresa a Cartagena en 1868, donde se propone rescatar el Canal del Dique, logrando (sic) el apoyo de Rafael Núñez como gobernador en 1877. Entra al negocio de la navegación fluvial y marítima y constituye la sociedad La Veloce cuyos vapores conectaban a Cartagena con Génova. Invirtió en fincas y terrenos en Cartagena, al punto de convertirse en el poseedor de tierras más importante de la provincia, unidas en la llamada «Hacienda Mainero y Trucco». (…). En 1880 funda el Banco de Cartagena, pero el gobierno de la Regeneración ordena cerrarlo en 1887 por no haber renovado los permisos correspondientes; se inició así un largo y enconado pleito, al que Mainero no rehuía, y finalmente se salió con la suya, el Banco siguió funcionando. (…) En 1918, con 87 años, muere en Cartagena. (pp. 5-7)


			Figura 6. Juan Bautista Mainero y Trucco «el viejo Mainero»
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			Fuente: Celia (2022)


			En el aparte relacionado con la presencia de los italianos en la literatura encontraremos nuevamente a Juan Bautista Mainero y Trucco en el relato de Ramón Illán Bacca titulado Maracas en la ópera. 


			Retomemos el recuento de los inmigrantes italianos que hizo Roberto Violi Botta (1995) en la precitada obra en la que dedica un aparte a Santa Marta y Ciénaga, a saber: 


			En otro registro histórico logramos ubicar residenciados en Santa Marta, en el año 1840, al comerciante Giovanni Campodónico y a los hermanos Raffaele y Giuseppe de Andreis, ambos genoveses, que figuraban también como comerciantes. El último había nacido en Génova el 14 de marzo de 1828. Como soldado formó parte de la Armada garibaldina. Escapó de Italia por razones políticas y llegó a Santa Marta. Se casó en Ciénaga, Magdalena, en 1858, con la señorita Manuela Capella. Fue Cónsul del Reino de Italia en Santa Marta en 1880. Allí murió el 13 de noviembre de 1894. En 1915, en Ciénaga, figuran inscritas como comercializadoras las firmas Ciardelli y Cía., Enrico Paternostro y Fuscaldo y Cía. 


			En un aparte especial ampliamos la información sobre los inmigrantes de Andreis y algunos de sus descendientes.


			Al final de su libro, Violi presenta un listado de inmigrantes italianos de los diferentes departamentos: un total de 640 italianos cabezas de familia. En ese grupo están los que corresponden a los municipios de la Provincia de Santa Marta, así: Santa Marta (la capital): 25; Fundación: 11; Ciénaga: 14; Plato: 6; El Banco: 10; Aracataca: 3; Riofrío: 2; Riohacha; 2; Sevilla: 1. Total: 74. Más adelante profundizamos en estos datos de inmigrantes italianos en la Provincia de Santa Marta. 


			Figura 7. Avisos comerciales de inmigrantes en Plato y El Banco, Magdalena
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			Fuente: Aliprandi y Martini (1938).


			En su obra, Violi dedica un capítulo al caso Cerruti al que bautiza en forma acertada «El eslabón roto». Este tema lo trataremos en un aparte especial. A Barranquilla, por la importancia que tuvo en el proceso inmigratorio de italianos, el citado autor le dedicó un capítulo especial. Este aspecto también será objeto de reflexión en varios apartes del presente libro. La capital del país, Bogotá, también fue objeto de un análisis detallado por parte de Violi.


			Otros notables inmigrantes italianos a los que Violi le dedica especial atención son: 


			Pietro Cantini (Florencia, 1847): arquitecto. Dejó una huella inolvidable con sus ejecutorias: rediseñó y terminó el Capitolio Nacional, sede de la democracia; dictó clases de arquitectura en la Universidad Nacional e inició una escuela de arquitectura con la referida obra. En relación con esta obra, Gregorio Eljach (2023) ha trazado una detallada cronología concluyendo que “Importante fue el legado de Pietro Cantini. Enderezó con destreza las obras de remodelación del Capitolio (…) convirtiendo su espacio de trabajo, a la vez académico y práctico, en el aula donde se formaron los primeros arquitectos profesionales del país” (p. 137) 


			Figura 8. El autor al frente del Capitolio
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			Fuente: Archivo personal.


			Entre otras obras que nos legó Cantini se encuentran: el Teatro Colón, para lo cual contó con la ayuda de varios italianos que él mismo trajo al país, como Filippo Mastellari y su asistente Giuseppe Renavini, encargados de la pintura del cielo raso; Tempestini, Fracassini, Buonpensieri y Terrazzini, para diversos trabajos de ornamentaciones y pintura; el telón de boca fue elaborado por el pintor Gatti en Florencia; el pintor Giovanni Ferconi elaboró los cuadros que adornan las paredes; Luigi Bazzani elaboró los rosetones; la pintura del teatro la encargó a Antonio Faccini (quien con su hermano crearon el estudio fotográfico Fratelli Faccini); otras obras fueron: el Hospital San José, el Templete del Parque Centenario (o de los periodistas), con la colaboración de Luis Ramelli); reconstrucción de la cúpula de Santo Domingo; la Capilla de Santa Isabel de Hungría en la Catedral Primada; la remodelación de la Biblioteca Nacional (hoy Museo Colonial); la Academia de la Lengua y la remodelación del claustro Santa Clara.


			Figura 9. El autor en el interior del Teatro Colón
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			Fuente: Archivo personal.


			—Francesco Di Doménico (Castelnuovo di Conza, 1880): junto con su hermano Vincenzo y otros familiares y paisanos crearon una extensa red de teatros para explotar comercialmente el séptimo arte. Su influencia se sintió en la Provincia de Santa Marta, como relatamos más adelante.


			Anotamos al margen que el estudioso de la inmigración italiana, Vittorio Cappelli (2006), llamó en forma precisa a este tipo de visitantes como una «inmigración de élite».


			Rubino Cinquegranelli (2000) es autor de una obra conmemorativa, a propósito de los 500 años del descubrimiento de América. El contenido de este interesante libro, publicado en italiano y español, se resume a continuación:


			—En el primer capítulo, Cinquegranelli hace un recorrido por los principales atributos naturales, culturales y turísticos del país.


			—En el segundo capítulo, presenta algunos nombres de los italianos que en diferentes épocas llegaron a Colombia. Destaca en un aparte 91 nombres de personas y empresas con pequeñas biografías; luego menciona 101 italianos que inmigraron a Barranquilla y 85 a Bogotá.


			—Dedica un capítulo a los inmigrantes ilustres que aportaron en la pintura, la ópera, la música («Si existió una conquista italiana en Colombia, esta fue exclusivamente alcanzada por los violines, flautas, violoncelos, arpas, oboes y el “bel canto”» (p. 43), afirma Cinquegranelli), la arquitectura militar, religiosa y civil, y la escultura. Destaca las figuras de Codazzi y Sindici, y rinde un homenaje a la familia Scarpetta, que hizo un significativo aporte al desarrollo de Cali por dos siglos.


			—En un capítulo lamenta el episodio protagonizado por Cerruti.


			—Una buena parte de la obra resalta los aportes al desarrollo económico y al empleo de 66 medianos y pequeños empresarios italianos, y 26 grandes empresas italianas. Presenta varios estudios de casos de italianos que han hecho grandes aportes a las empresas deportivas y agroindustriales.


			—Un capítulo resalta la labor social de varios servidores de la Iglesia, entre los cuales está el Padre Javier de Nicoló (cuya presencia destacamos en la Provincia de Santa Marta).


			—Finaliza la obra con un compendio de noticias asociadas a los aportes de las nuevas generaciones de italianos en Colombia. 


			Armando Silva (1999) hizo un detallado estudio acerca de la presencia de la cultura italiana en Colombia con base en la historiografía disponible y reforzó con una exhaustiva investigación de campo, con lo cual demostró que, más que una inmigración cuantitativa, fue una presencia cualitativa, con significativos aportes en todas las dimensiones del espíritu humano y en las relaciones sociales y económicas. Siguiendo su reflexión, encontramos evidencias muy convincentes como las que se listan a continuación:


			—El nombre de Colombia le fue dado por el Libertador Simón Bolívar, en 1830, a la república formada por Venezuela, Ecuador y Nueva Granada, como explícito homenaje al navegante genovés Cristóforo Colombo. Justamente al Descubridor dedicamos el primer aparte del presente capítulo.


			—La imagen física de Colombia fue trazada por primera vez por un inmigrante italiano, Agustín Codazzi, a quien dedicamos un capítulo en esta obra y al cual consideramos uno de los italianos que hizo uno de los aportes más significativos a Colombia.


			—El desaparecido Teatro Municipal de Bogotá fue una obra de los italianos Francisco Zenardo y Mario Lombardi. Se inauguró el 15 de febrero de 1890 con la interpretación de El Trovador de Verdi a cargo de una compañía italiana.


			—El italiano Mario Lombardi diseñó el Teatro Municipal de Popayán en 1899. En esta bella ciudad, otro italiano, el religioso y arquitecto Fray Serafín Barbetti, construyó el emblemático Puente del Humilladero (entre otros puentes).


			—La Catedral de Villavicencio contó con los diseños del ingeniero italiano Felipe Crosti en 1875 y la terminación estuvo a cargo de otro italiano Carre en 1899.


			—El hermoso Club del Comercio de Bucaramanga fue diseñado por el ingeniero italiano Pietro Colombo Monticoni.


			—El arquitecto italiano Vicente Nesi inició su extraordinaria labor en Colombia en 1928, en la cual se destaca su cátedra de arquitectura en la Universidad Nacional. Además, desarrolló una nueva tipología residencial y construyó muchas obras, entre otras: el antiguo Hipódromo de Bogotá; la Terminal del Ferrocarril de Buenaventura; múltiples casas y quintas; la Fuente de los Descubridores en Cúcuta.


			—El arquitecto italiano Bruno Violi se vinculó a Colombia en 1939 en la dirección de edificios nacionales del Ministerio de Obras Públicas. Enseña en la Universidad Nacional y la Universidad Javeriana. Algunas de sus obras son: Edificio El Tiempo; Facultad de Ingeniería Universidad Nacional; remodelación del Edificio Murillo Toro, entre otras.


			—En la elaboración de monumentos y estatuas se destacan los siguientes italianos: Pietro Tenerani, con la estatua de Bolívar en la Plaza Mayor de Bogotá (1846), el bronce ecuestre de Bolívar en el interior del Palacio de Nariño y el monumento de Bolívar en el Templete del Parque de los Periodistas. En este punto anotamos que Pietro Tenerani brillará también en el aparte en el que mostramos el legado de los inmigrantes italianos en la Provincia de Santa Marta. Además, Tito Ricci, Anderline, Gelisi, Pietro Costa, Cesare Sighinolfi (Estatua de Colón y la Reina Isabel en Bogotá), hermanos Alindo y Alideo Tazzioli (Estatua de Cristo Rey en Cali), Mascariani (Estatua de Simón Bolívar en Medellín), Facino Mazzoldi (Monumento a los Héroes en Bogotá), entre otros.


			Figura 10. Estatua de Bolívar de Pietro Tenerani en la Plaza de Bolívar de Bogotá
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			Fuente: Archivo personal.


			Hacemos una mención especial del escultor Ludovico Consorti (Sampregnano 1902 – Siena 1979), autor de la escultura «Minerva», pedido de la Biblioteca Luis Ángel Arango (Banco de la República, Bogotá) en el año 1958. 


			Figura 11. Javier Moscarella posa frente a la escultura «Minerva» de Ludovico Consorti, a la entrada de la Biblioteca Luis Ángel Arango (Banco de la República, Bogotá)
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			Fuente: Archivo personal.


			Continúa Silva (1999) en su estudio diciendo que en la arquitectura religiosa se destacan varios maestros italianos como Manusetto del Chiaro y Alberto Cammerano (cambios en la fachada de la Iglesia de san Nicolás de Tolentino en Barraquilla), Colombo Ramelli (elaboración del frontispicio de la Iglesia de Nuestra Señora de la Presentación en Bogotá), Vicenzo Botta (Marmolera Botta), padre Giovanni Anderlinelione (diseño Iglesia del Carmen en Bogotá), y demás.


			—En obras de ingeniería, además del mencionado Juan Bautista Mainero y Trucco, se destaca Doménico Parma (proyección edificios Banco Central Hipotecario, Avianca y el Museo del Oro del Banco de la República).


			—En las bellas artes se han destacado por sus aportes en Colombia los italianos Emilio Girardi, Cesare Sighinolfi, Annibale Gatti, Consorti Vico, Giacomo Chiappe, Giuseppe Bresciani, Gaston Betelli, Umberto Giangrandi, Germán Tessarolo, Mario Volpe Marino, entre otros.


			—En la música es muy extensa la lista de maestros italianos vinculados al quehacer cultural de nuestro país. Entre ellos se mencionan el padre Giuseppe Dadey (desde 1604), el sacerdote jesuita Giovan Battista Coluccini (desde 1604), la compañía de ópera que tenía como primera donna a la Fiorellini (1874), el ya mencionado Oreste Sindici (1879), Emilio Conti (1874), en Medellín se recuerda a Crippa Pietro, en Ibagué se destacaron Giancola Remo, Solimini Tedeschi y Fortunato Caruso, y en Barranquilla se recuerda la labor de Pietro Biava. En el capítulo que dedicamos a los aportes de los italianos a la Provincia de Santa Marta, destacaremos al gran compositor e intérprete de guitarra clásica, José Mazzilli Ribón.


			—En la ciencia se destaca el inolvidable maestro italiano de matemáticas de la Universidad Nacional, Carlo Federici, y el investigador en temas comunicacionales, filológicos e icónicos, Giorgio Antei (cuyas investigaciones sobre Agustín Codazzi citaremos más adelante).


			A continuación, daremos una visión panorámica de la inmigración italiana en la región del Caribe colombiano, de acuerdo con los investigadores citados: 


			Manco hace un análisis muy pertinente sobre la inmigración italiana en Colombia con énfasis en la región Caribe, asegurando que «probablemente el mayor porcentaje de inmigrantes italianos llegados a nuestras costas coincida, aunque en un aspecto contributivo numérico infinitamente inferior, con la gran migración desplazada hacia Norteamérica, Argentina y otros países del sur continental». Para corroborar esto, Manco traza unos hitos que seguimos a continuación:


			—Siglos XV–XVI: la presencia de algunos italianos en la costa Caribe colombiana se remonta a fines de la conquista española e inicio del periodo colonial


			—Siglo XVI: dada la importancia estratégica para la Corona Española, del puerto de Cartagena fue enviado el ingeniero italiano Bautista Antonelli, nacido en Rimini, con el fin de elaborar los planos de un complejo de baluartes, fuertes y castillos. Cristóbal e Roda, sobrino de Antonelli, vino de Italia con la misión de construir el baluarte de Santo Domingo, el castillo de Santa Cruz de Castillogrande y la Primera Muralla de la Marina. Le correspondió a otro sobrino de Antonelli, Juan Bautista Antonelli o Antonelli el Mozo, diseñar e iniciar la construcción de los grandes baluartes de Santa Catalina y San Lucas. 


			—Primeras décadas del siglo XIX: los viajes de Italia a Colombia se hacían en barcos de vela. El itinerario normalmente era el siguiente: Livorno (salida), Lisboa (transbordo a una nave de bandera alemana), travesía del océano Atlántico que duraba 3 meses; llegada a las Islas Barbados (transbordo a un barco de vela de bandera inglesa) y salida a los puertos de Cartagena y Santa Marta.


			—1816: Bartolomeo Molinari apoyó la causa de la Independencia, por lo cual su casa en Barranquilla fue confiscada (más adelante volveremos sobre este importante revolucionario italiano).


			—1870: se tiene noticia de los inmigrantes italianos Rodolfo y Mansueto Antoni, hermanos oriundos de la Provincia de Lucca.


			Giovanni di Filippo Echeverri (2007) publicó un libro en el que rinde homenaje a su abuelo, afincado en Mompox desde 1886: el inmigrante italiano Leonardo Andrea di Filippo Custode, nacido y fallecido en Castelnuovo di Conza el 26 de diciembre de 1862 y el 3 de septiembre de 1912, respectivamente. En el libro presenta la situación de la inmigración italiana en Colombia, la evolución de dicha población, aspectos socioeconómicos de las regiones de salida y llegada del abuelo, entre otros datos de interés.


			Figura 12. Mompox en el Magdalena
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			Fuente: Acuarela de Mark 1843-1859. Colección de la Biblioteca Luís Ángel Arango. 


			Al comentar la obra de Roberto Harker Valdivieso sobre la presencia de los italianos en Santander, Guillermo García (septiembre 30 de 1992) llega a unas conclusiones que pueden hacerse extensivas a la inmigración italiana en todo el territorio colombiano: 


			Ellos, los italianos, compartieron sus vidas con los raizales, se vincularon con la creación de comercios, se casaron, dejaron descendientes que hoy hacen parte de la historia viva de la capital, establecieron pequeñas industrias, enseñaron sus tradiciones, encontraron que la Italia que dejaron un día estaba allí entre paisajes agrestes y gentes de carácter, se vincularon a su torrente creador y pusieron los cimientes de nuevos hogares. 


			Vittorio Cappelli es sin duda uno de los estudiosos que con mayor rigor documental ha abordado el proceso de la inmigración italiana en algunos países de América del Sur, incluyendo el Caribe colombiano. En el decurso de este libro tomaremos muy en cuenta los aportes del profesor Capelli. Por ahora, citamos esta importante conclusión que él nos comparte: 


			a fines del Siglo XIX y comienzos del Siglo XX sobresalen los inmigrantes calabreses de Morano y de otros centros del Pollino, los campanos de Padula y de otros centros del Valle de Diano, así como de pequeños centros desde Cilento hasta Scalea. (Capelli, 2006, p. 5) 


			Esta afirmación la sustenta el reconocido historiador con estadística incontrovertible: entre 1881 y 1901, Padula pierde el 37,7 % de sus habitantes y Morano el 33,2 %. Un rasgo muy importante de esta inmigración hacia el Caribe colombiano es el énfasis en la actividad empresarial, teniendo en cuenta que el grueso de los inmigrantes tenía como oficios principalmente agricultor, artesano, comerciante, finca raíz, artista y algunos profesionales.


			A continuación, y de forma sucinta, mostramos las huellas de algunos italianos que de una u otra forma influyeron o llegaron al territorio de la Provincia de Santa Marta:


			
Colón y Vespucci: pioneros de la inmigración italiana en el siglo XV


			Figura 13. Veduta de un Campo Indiano
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			Fuente: Publicado en el libro de Filippo Salvadore Gilii S.J. (n. Legogne di Norcia 1721-m. Roma 1789). Roma. 1780.


			Hay un texto de Germán Arciniegas (1947) que revela el impacto de la empresa de Colón, y que siempre lo he tomado como el punto de partida del encuentro de los dos mundos: el viejo y el nuevo. 


			Cuando llegaron las naves de Colón, el Caribe pasó, de súbito, a ser cruce de todos los caminos. Por primera vez los pueblos de este hemisferio se vieron las caras. Y se las vieron los de todo el mundo. De Europa llegaron los que venían a hacer su historia, a soltar al viento una poesía nueva. El Caribe empezó a ensancharse y fue el mar del Nuevo Mundo. Fue esta la última grande aventura de los marinos del Mediterráneo. Aquí vinieron a descubrir los de Génova y Florencia, los de Cádiz, y hasta griegos, que para todos hubo un hueco en las carabelas. De nombres italianos están salpicadas las primeras páginas de esta historia: Colón, Vespucci, Verrazano. Fue Toscanelli quien avivó la curiosidad de Colón. Eran los agentes de los Médicis quienes en Cádiz llenaban las barcas de bizcocho, cebollas, vino y harina. Aquellas gentes azogadas por el Renacimiento acabaron por darse cuenta de que, tomando el camino que lleva al Asia Menor, el Mediterráneo era un mar sin salida: la puerta estaba en las columnas de Hércules, sobre el Atlántico, y por ahí salieron volando las naves que estaban prisioneras. (pp. 15-16)


			Fue tal la devoción de Colón por su tierra natal, que los españoles comenzaron a sospechar que el Almirante estaba urdiendo, a espaldas de los Reyes Católicos, una conspiración italiana para quedarse con los territorios descubiertos. Arciniegas (1947) devela esta trama que será la gran tragedia del Descubridor de América: 


			Hay una serie de coincidencias que deben alimentar la sospecha del común. No ha habido viaje de Colón en que no traiga italiano a bordo: Jácome el Rico, de Génova, Antón de Calabria, Juan de Venecia, en el primer viaje; en el segundo: Michele de Cuneo, vecino de Génova, compañero suyo de la infancia; ahora, en el tercero, el genovés Juan Antonio Colombo, hijo de su tío Antonio, que entra a España enviado por sus hermanos genoveses, y ha llegado a Santo Domingo de capitán en una de las naves. Genovesa ha sido la casa de Centurione, que ha servido de intermediaria para entregar los fondos con que se hizo el tercer viaje. En Génova venden Pantaleón Italian y Centurión el trigo de la orden de Calatrava, y sobre el crédito de estas ventas Colón gira para armar sus naves. Y él mismo, al salir de España, deja establecido en su testamento que se tome un cierto porcentaje de sus entradas, para que en el banco de San Jorge, en Génova, vaya formándose un fondo acumulativo que alivie de impuestos a los genoveses y mantenga con decoro la casa de los Colones en esa ciudad. A medida que Castilla se le va de entre las manos, Colón vuelve los ojos al viejo terruño de su patria. (p. 33)


			Otro italiano aparecería muy pronto en la escena. De acuerdo con Ernesto Restrepo (1975): 


			En 1499 salió del puerto de Santa María, Alonso de Ojeda, llevando en sus naves a Américo Vespucio y a Juan de la Cosa. Fueron estos navegantes los primeros que divisaron las costas de la que fue provincia de Santa Marta. (p. 15) 


			A Américo Vespucci (Vespucio), otro italiano, le fue reservada la gloria de bautizar con su nombre el Nuevo Mundo. Arciniegas (1947), en el texto citado, describe magistralmente este momento: 


			Vespucci es la primera persona que pinta el Nuevo Mundo con palabras que entusiasman a los hombres del Renacimiento. Vuelan sus cartas. A todos los idiomas se traducen, en todas partes se publican. Y en esta época en que primero se premia a un escritor agradable que, a un navegante atormentado, puede decirse que el primer premio de la novela se adjudica al florentino Américo Vespucci. Alguno que en su entusiasmo va más lejos, dice: Si a estas tierras nuevas de que por primera vez nos habla Vespucci, ha de ponérselas algún nombre, no escojamos palabras afeminadas como Europa, Asia, África: llamémoslas con su nombre: que sean la tierra de Américo. Y así queda bautizado el Nuevo Mundo, sin que el propio Vespucci llegue a saberlo. (pp. 20-21)


			Acerca del primer observador de la costa colombiana, Rubino Cinquegranelli (2000) introduce una sugerente controversia: «¿Cristoforo Colombo o Amérigo Vespucci?» y toma partido por el primero, con base en el testimonio de Pietro Martire d´Anghiera, quien afirmó en un documento que Colón avistó la costa sudamericana en 1494: «non solo Paria, in Venezuela, ma Cabo de la Vela, la Sierra Nevada di Santa Marta e Cartagena» (p. 14). 


			Los italianos, y sus ancestros los romanos, tienen en su memoria histórica la cultura de la errancia, los descubrimientos y las conquistas de nuevos territorios, y tal vez por eso no olvidaron que en América se abrían oportunidades para ellos, las cuales algún día podrían capitalizar, tal como aconteció en la Costa Caribe de Colombia, en general, y en la Provincia de Santa Marta, en particular, como se narra en esta obra.


			
Italianos en la Provincia de Santa Marta en el siglo XVI


			La presencia de extranjeros (inmigrantes) en el nuevo imperio español es un tema que resulta muy complejo de comprender. Antonio Caballero (2018) explica la poca presencia de extranjeros en Colombia bajo el dominio español: 


			Durante la Conquista y la Colonia, la Corona española no permitía que vinieran aquí sino los castellanos —hasta los súbditos de Aragón eran considerados extranjeros— (…). Así que, salvo unos cuantos aventureros italianos o refugiados judíos, y un puñado de convictos franceses escapados de la prisión de Cayena, en la Guayana, solo llegaron aquí a principios del siglo XX, casi subrepticiamente, los llamados “turcos”. (p. 28)


			Roger Pita (2008, 2017) ha estudiado este tema del manejo de la situación de los extranjeros por parte del poder español y estableció que: 


			Aceptando los preceptos imperantes en Europa, en un principio se decretó que sólo los súbditos de la Corona tenían autorización para pasar a las Indias y comerciar en estos territorios. El resto eran considerados extranjeros, incluyendo los propios españoles peninsulares no castellanos pero poco tiempo después los navarros, aragoneses, catalanes, valencianos y mallorquines lograron ser equiparados en derechos a los originarios de Castilla. Sin embargo, persistió la prohibición para otros europeos, como los flamencos, portugueses y sicilianos que en ocasiones debieron reconocer la soberanía política de los monarcas españoles. (Pita, 2008 p. 1)


			Rodrigo García (2012) al respecto ha hecho un notable esfuerzo por explicar dicha situación:


			Una primera aclaración necesaria es que en la documentación correspondiente a los siglos XVI a XVIII los términos “extranjero” y “nación” tenían una connotación diferente a la que adquieren durante el siglo XIX. Al aludir a un extranjero, los documentos de la época se referían a las personas o súbditos no pertenecientes o “extraños” a la comunidad política del imperio español, por cuanto aún no se habían formado propiamente las “naciones”. Y, cuando se menciona el término “nación” se alude al conjunto de pueblos y grupos humanos pertenecientes a la jurisdicción territorial de dicho imperio, motivo por el cual, muchos individuos que hicieron parte de este en el siglo XVI, en épocas posteriores podían deslizarse al calificativo de “extranjero”. De hecho, como se verá más adelante, muchas personas de la península eran tratadas como forasteros, siendo excluidos del “sueño americano” y personas procedentes de lugares que luego pertenecieron a las naciones modernas fueron considerados parte de la nación española, como ocurrió con italianos, malteses, portugueses, etc. (p. 64)


			Pita (2017) aporta un primer dato de inmigrantes extranjeros entre 1509-1538: fueron 197 personas las que partieron desde el puerto de Sevilla para América, de las cuales 13 eran alemanes, 63 de Flandes, 20 de Francia, 53 de Italia, 27 de Portugal, 9 de Borgoña, 1 de Bravante y 12 de otros lugares. De esta temprana cifra se deduce que los inmigrantes italianos ocuparon el segundo lugar, que corresponde al 26,9 % del total.


			En el siglo XVI, cuando comienza en firme el proceso de conquista de los territorios descubiertos, España y otras potencias militares económicas como Inglaterra y Francia están en un proceso permanente de conflicto, y el Nuevo Mundo es, sin duda, uno de los botines más codiciados. Esto obligaba a los imperios a adoptar medidas que limitaran el ingreso de «extranjeros» que pudieran convertirse en agentes afectos a los enemigos. España, en particular, adoptó medidas que eran usuales en esa época y que conformaron lo que se conoce en la historia como el Derecho Indiano. Esto agravado por la situación que había experimentado la metrópoli con las invasiones de judíos y árabes en sus propias entrañas, que a toda costa querían impedir que se trasladara a los territorios recién descubiertos. No obstante, la extensión de los territorios, las dificultades para su colonización, la escasez de mano de obra, la necesidad de grandes capitales, entre otros factores, obligaron a tomar medidas excepcionales que facilitaran la consecución de estos recursos, como fue el caso de las facilidades otorgadas a los alemanes.


			Nuevamente, Arciniegas (1947) nos pinta este mural: 


			En el Caribe empieza la lucha entre Inglaterra y España. El día en que el virrey de México vuelve astillas las naves de los contrabandistas ingleses en el puerto de San Juan de Ulúa marca un cambio de rumbo en la política europea. La historia del Caribe en el XVI hay que verla como un campo de batalla donde se juegan, con los dados de los piratas, las coronas de los reyes de Europa. Ahí se gradúan de almirantes los marinos ingleses. La lucha de los reyes empezó a la manera medieval. Todo, pleitos de familias. A través de matrimonios y testamentos se hinchaban o enflaquecían imperios como fuelles manejados por caprichosas manos reales. Nápoles parecía una pelota que se tiraban de mano a mano los reyes de España y Francia. Portugal, unas veces tenía su propio rey, otras el de Castilla. Flandes lo mismo. En Carlos V se confundieron las coronas de España y Alemania. (p. 2) 


			Para el caso que nos ocupa en esta obra sobre la inmigración italiana, es muy reveladora esta frase arriba citada: «Nápoles parecía una pelota que se tiraban de mano a mano los reyes de España y Francia». Es decir, Italia estaba dividida en reinos, los cuales eran objeto de reparto de las potencias, como es el caso del sur de Italia (Nápoles - Sicilia) que al momento de la conquista estaba en manos de España.


			La realidad siempre supera las normas. En el caso de la empresa conquistadora, los nuevos retos fueron muy rápido abriendo requerimientos en las rígidas normas: 


			La Real Cédula del 10 de noviembre (de 1525) reconoció que la legislación vigente hasta ese entonces sólo había permitido ir a las Indias a los castellanos. Para subsanar este equívoco, a renglón seguido concedió “[…] licencia y facultad a todos los nuestros súbditos y naturales del Imperio, así genoveses como todos los otros para que puedan pasar a las dichas Indias y estar y contratar en ellas según y de la forma y manera y con las condiciones que lo hacen y pueden hacer los naturales de estos nuestros reinos de Castilla y León […]. (García, 2012, p. 68) 


			A estas disquisiciones de carácter legal, se debe sumar una realidad histórica: cuando se levantan muros, la humanidad tiende a hacerle boquetes (o a derrumbarlos) para poder acceder a los beneficios que supuestamente están al otro lado. Ante la pobreza y falta de oportunidades en el Viejo Mundo, muchos emprendieron la aventura de ingresar en forma fraudulenta al Nuevo Mundo en busca de lo que más tarde se llamaría El Dorado (riqueza). No es difícil suponer que en esas huestes de inmigrantes estaban habitantes de los territorios dominados por España (como es el caso ya mencionado del sur de Italia), entre muchos. Por supuesto, estos advenedizos pasaban con nombres falsos, o sencillamente sin llegar a ser objeto de registro oficial, con lo cual los nombres de los inmigrantes se los tragó la manigua.


			Otros extranjeros utilizaban un recurso que las normas permitían: 


			solicitar la naturalización en España antes de iniciar el proceso de emigración. Desde 1505 la naturalización era posible cumpliendo algunas condiciones de permanencia, patrimonio o enlace matrimonial y se les concedía sin limitaciones a los hijos de extranjeros nacidos en la península. Así que muchos extranjeros que cumplían con dichas condiciones obtenían su carta de naturaleza y luego pasaban a América, donde podían ejercer el comercio y disponer de los mismos derechos que los peninsulares. (García, 2012, pp. 69-70)


			No obstante, esta opción de la naturalización no era un camino fácil, según relata Jennifer Wolff (2016-2017) al presentar un estudio de caso asociado al trámite de la naturalización iniciado el 9 de junio de 1597 por el inmigrante italiano (genovés) Nicolao Lafruco, vecino de Puerto Rico, que después de muchos traspiés culminó exitosamente 15 años después, por lo cual describe ese proceso como «El tortuoso camino de convertirse en “natural de Indias”».


			Un hecho incontrovertible que limitó la inmigración de extranjeros a la Provincia de Santa Marta tiene que ver con el asedio permanente de piratas y corsarios afectos a Inglaterra y Francia que sumieron en la pobreza a Santa Marta y, por lo tanto, dejó de ser muy pronto un punto apetecible para los inmigrantes, que, como los habitantes de Italia, iban en busca de oportunidades. Este tema fue estudiado y documentado por el inolvidable historiador Arturo Bermúdez (1993), quien concluye sobre este tema: 


			Todo se transformó y modificó su ritmo con la llegada de los piratas de los siglos XVI, XVII y XVIII. La ciudad quedó casi despoblada por el abandono de la mayoría de sus habitantes. Vino una época de pobreza, muchos perdieron sus riquezas escondiéndolas en los montes y en esa época se dice que también se perdieron las 3 Cajas Reales llenas de incalculables riquezas en oro, perlas, alhajas, etc. (p. 16)


			A la situación descrita hay que sumarle que son muy escasas las crónicas que salvaron del olvido a los italianos que participaron en la conquista de América, especialmente en el territorio de la Provincia de Santa Marta. 


			Ernesto Restrepo (1975) refiere en el texto citado cómo la empresa conquistadora dirigida por don Rodrigo de Bastidas «se hizo a la vela en Santo Domingo, llegó a Gaira, y de allí pasó a Santa Marta el 29 de julio de 1525» (p. 36). Esa es la fecha que se considera oficial de la fundación de esta ciudad, sede principal de la Provincia. En esa memorable ocasión llegó con el Gobernador Bastidas el capitán italiano Rey Mateo Sánchez. 


			Pita (2008), apoyado en los estudios de José Ignacio Avellaneda Navas sobre los primeros conquistadores, concluye que el 5 % de ellos eran extranjeros y, con base en otro estudio de Jorge Orlando Melo, afirma que de 109 conquistadores llegados a Santa Fe (Bogotá) en 1537, de los extranjeros 9 eran portugueses, 1 francés, 1 griego y 1 italiano, lo cual corresponde al 11 % del total. En este grupo de foráneos «algunos contaron con el tiempo y la osadía de figurar en más de una jornada, tal como lo hizo el italiano Mateo Sánchez Rey quien se sumó a las huestes de Lugo para luego incorporarse a las de Federmán» (p. 4).


			Soledad Acosta de Samper (1883) relata la historia de Rey Mateo Sánchez, nacido en Italia, de padres españoles que 


			Vino a la provincia de Cubagua en 1521. Ayudó á erigir la fortaleza de Cumaná y también á defenderla valientemente de los ataques de los naturales. Después de haber asistido á varias facciones se enganchó con Bastidas para ir á conquistar la provincia de Santa Marta. Fué uno de los que trataron de defender al Gobernador del puñal de los conspiradores. Estuvo con los subsiguientes Gobernadores de la provincia en todas las contiendas habidas con los Indios. Fué uno de los primeros conquistadores del Valle-Dupar y de las márgenes del río Magdalena (…). Dejó dos hijos de su matrimonio con Casilda Salazar.


			El episodio del atentado a Bastidas, mencionado por Soledad Acosta, fue perpetrado por Juan de Villafuerte, el hombre de mayor confianza del Gobernador. Sin duda, una temprana página de traición emparentada con el drama Macbeth de Shakespeare.


			Otro soldado conquistador cuya memoria sobrevivió en las escasas crónicas del siglo XVI se refiere a Martino Galeano (miembro de la noble Familia Galeano de Génova) quien se considera uno de los más importantes conquistadores del territorio de la actual Colombia (Nuevo Reino de Granada). Como capitán de infantería, dirigió la campaña militar de Pedro Fernández de Lugo, que desembarcó en Santa Marta en 1535. Luego fundó la población de Vélez, en Santander, en donde fue su regidor, y cofundador de Bogotá.


			Girolamo Benzoni “Yo acuso”: nacido en Milán en 1520 se embarcó en 1541 y permaneció 14 años presenciando el genocidio y esclavitud a que fueron sometidos los indígenas por los conquistadores en las islas del Caribe y en las costas de Venezuela y Colombia, entre otros escenarios de la recién descubierta América. Estos hechos los recogió en su libro “La historia del Mondo Nuovo” publicada en Venecia en 1565 y editada en español en 1967.


			Justamente en esta juiciosa edición, destacamos el muy completo Estudio preliminar de Leon Croizat donde se hace un balance acerca de los aportes del libro de Benzoni así como sus deudas con otras fuentes, concluyendo que “queda sentado que no se le puede imputar el haber inventado las crueldades cometidas por los españoles (…). Como cronista, Benzoni es digno de fe. No he logrado descubrir errores dignos de mención en las fechas que él fija para sus viajes entre 1541 y 1558 (…). La obra de Benzoni aporta su contribución a cuanto sabemos y desconocemos, es decir, es un documento insólito, si se quiere, curioso, si se insiste en él, pero profundamente humano y digno de ser considerado con seriedad por quien entiende, como es debido, que historia, vida y hombre son facetas de un mismo eterno prisma”.


			Con este juicio en mente, nos adentramos en los testimonios dejados por este “curioso” cronista italiano acerca de la Provincia de Santa Marta:


			Cuando era yo un joven de veintidós años, deseoso de ver, como muchos otros, el mundo, tuve noticias de aquellos países de Indias recientemente encontrados, a los cuales todos llamaban Nuevo Mundo; decidí ir allá, y así salí de Milán, con la ayuda de Dios Rector y Gobernador de todo el universo, el año de 1541.


			(…)


			Embarqué en una carabela cargada de esclavos que, bordeando la costa del Cabo de la Vela y atravesando luego fatigosamente el mar debido a la calma chicha, llegó a la isla de Borínquen, llamada por los españoles San Juan, y a la cual le dicen San Juan de Puerto Rico.


			(…)


			Tercer viaje de Colón (…) Los españoles regresaron a bordo contentos de tanta riqueza; y el Almirante, satisfecho, siguió el viaje costeando el Cabo de la Vela, luego atravesó el mar y pronto llegó a La Española donde supo que habían acaecido grandes desórdenes.


			(…)


			Los españoles edificaron en esta costa de Tierra Firme las siguientes ciudades: Nombre de Dios, Antigua, Cartagena, Santa Marta, Cabo de la Vela (…). En conclusión, yo digo, que donde quiera que los españoles han desplegado sus banderas, han dejado recuerdo de grandísima crueldad y huella de odio perpetuo entre los naturales.


			(…)


			En 1543, dos navíos franceses se acercaron a Santo Domingo y apresaron una carabela cargada de mercancía que iba a Cabo de la Vela; luego se apostaron al este, cerca de la isla de La Mona, en espera de otro botín (…). Otros barcos corsarios, antes y después, han ido por aquella costa, y atacado y despojado Santa Marta, Cabo de la Vela y otros lugares.


			(…)


			En 1545 partí de la ciudad de Santo Domingo en un navío hacia Tierra Firme, y al cabo de seis días llegamos a la vista de las montañas nevadas de Santa Marta.


			(…)


			Entre Cartagena y Santa Marta hay un río grande y poderoso (Magdalena), y entra con tal ímpetu al mar, especialmente en tiempo de invierno, que los barcos que por allí transitan fácilmente se proveen de agua dulce. El Doctor Gonzalo Jiménez, que estaba en Santa Marta como lugarteniente de Don Pedro de Lugo, Gobernador de esta provincia, deseoso de enriquecerse, con dos bergantines y cuarenta y cinco españoles comenzó a remontarlo; encontró por aquellos pueblos, entre los indios, algunas esmeraldas, y al oírles decir de dónde procedían, decidió seguir adelante y no detenerse hasta hallar las minas que producían tales joyas. (…) Regresó a Santa Marta el Doctor con este bello y riquísimo presente, y esparció la fama de aquel país (Bogotá y Tunja), tan abundante en oro y esmeraldas. (…) Don Pedro de Lugo (también salió a Bogotá a buscar estas riquezas), después de algunas escaramuzas con los indios, recorrió muchos pueblos quemando y robando, y por fin regresó a Santa Marta con gran cantidad de oro y esmeraldas.


			(…)


			Los (indios) que habitan las riberas del río grande (Magdalena) son caribes, así como los de Santa Marta. Tienen flechas tintas en hierba; antes de que los españoles invadiesen su país, eran enemigos mortales de Bogotá, y siempre estaban empeñados en guerras.


			(…)


			Al llegar a Nombre de Dios, el sobrino (del Gobernador Gutiérrez) empezó a difundir la fama de aquel país tan rico, logrando así reunir veintisiete soldados; y yo que estaba en aquella ciudad (en 1545), quise ser uno de ellos, a pesar de que un español anciano que había estado en la provincia de Cartagena, Santa Marta y otros lugares, por espacio de quince años, me desaconsejó (…). Pero como yo era joven y gallardo, y además deseoso de hacerme rico, no quise dar crédito a sus palabras y determiné marcharme. (Benzoni, 1967)


			Figura 14. “De cómo los indios de La Española iban a los bosques a suicidarse para no servir a los cristianos”


			[image: ]


			Fuente: Benzoni, 1967.


			Galeotto Cey “Veni, Vide, Invenire”: Para el autor de esta obra, Galeotto Cey (también escrito Cei), es el italiano más importante que llegó a la Provincia de Santa Marta en el siglo XVI. Nació en Florencia (Italia) el 29 de abril de 1513 y murió en la misma ciudad el 20 de junio de 1579. Hijo de Juan Bautista Cey y de Camila Di Francesco Di Vanni Strozzi, miembros de familias de mucho abolengo de Florencia, porque eran parientes de los Médicis, no lograron tener una fortuna considerable, pero sí caer en desgracia frente a sus poderosos familiares en 1530, por lo cual el padre de Cey fue ajusticiado y confiscados sus bienes. En ese momento Galeotto se encontraba en Lyon, perfeccionando su formación en el mundo de los negocios, su verdadera vocación, en un banco de la familia Salviatti allegada a sus padres.


			Su tránsito en el Nuevo Mundo, entre 1539 y 1553, lo describe magistralmente Cey en una obra que permaneció inédita en el Museo Británico, hasta que fue descubierta por unos investigadores italianos que la publicaron en 1992. Posteriormente, con base en el manuscrito original del referido Museo, se hizo la primera edición en español en 1995, con un completo estudio preliminar del maestro venezolano José Rafael Lovera. Es sin duda, un gran aporte a la historiografía del Siglo XVI en América. 


			En las siguientes líneas citamos la referida edición de 1995. Los principales hitos de la atenta y penetrante visión de Galeotto Cey la describimos a continuación:


			—6 de agosto de 1539 se embarcó en Sanlúcar y se dirigió a Santo Domingo donde permaneció 2 años en actividades mercantiles. 


			—Octubre de 1541 pasó al Cabo de La Vela (Provincia de Santa Marta), donde permaneció 10 meses dedicado a la explotación de las perlas. Su llegada a este sitio fue muy penosa porque naufragó la pequeña carabela y ya en tierra murieron de sed más de un tercio de los más de 60 miembros de su expedición. Llegado al pueblo de la pesquería de perlas describe el paisaje, el clima, la forma en que se pescan las preciadas perlas y algunas costumbres de indios y cristianos. 


			—1542 regresó a Santo Domingo, en donde se asoció con Giovanni Soderini y Mauro Fantoni en actividades comerciales. 


			—Diciembre de 1543 volvió al Cabo de La Vela “en una carabela cargada por mi de maíz, caballos, mulas, telas y vino, tanto por vender estas cosas como por rescatar (…) y llegué allí en 8 días y supe tan bellamente desempeñarme que en cinco meses que estuve, sólo percibí 200 ducados, tan mal me fue en las ventas”, según su desencantado relato. (Cey, 1995. p.51) 


			—En enero de 1544 presenció el naufragio del obispo de Santa Marta, fray Martín de Catalayud, en el poblado de Santa María de los Remedios del Cabo de la Vela: “En fin, el obispo, con 80 personas, se llegaron aquí medio muertos, bebiendo orina y cualquier agua sucia”, relata en forma descarnada Cey. (Cey, 1995. p.51)


			—Abril de 1544 retorna a Santo Domingo de donde parte para Nombre de Dios donde se aloja donde el savonés Marco Rochetta. De este pueblo dice con su acostumbrado estilo hiriente: “A Nombre de Dios le quedaría mejor “Nombre del Diablo”, o casa de éste, porque es un infierno, más que cualquier otra tierra en el mundo”. (Cey, 1995. p.52) 


			—4 de octubre de 1544 regresa a Santo Domingo con el firme propósito de hacer un buen negocio de esclavos que le permitiera “regresar a España para no estar más en las Indias”. (Cey, 1995. p.54). No sabe que aún le falta una década de fatigas y penurias para lograrlo.


			—En diciembre de 1544 se traslada a Coro, Venezuela, embaucado por Juan de Carvajal “prometiéndome sólo favores” se lamenta el desdichado italiano. (Cey, p.55) 


			—En abril de 1545 parte de Coro para “ir a descurbir y poblar” aventura en la que se multiplicaron sus penurias por cuanto “era preciso avezarse o morir de hambre”. Después de mucho caminar participó en la fundación de El Tocuyo el Día de todos los Santos de 1545, donde estuvo “en gran miseria”. Sigue un periodo donde presencia de cerca el horror de la conquista española, las luchas intestinas por la avaricia, la explotación inclemente a los indígenas y el desgobierno del territorio. (Cey, pp.56-76)


			—Entre 1551 y 1552 fue dos veces desde Venezuela a comerciar ganado al Reino de Nueva Granada y específicamente a Tunja y Santa Fe, abriendo así nuevas rutas comerciales entre estos dos centros estratégicos de la reciente conquista española.


			—En 1552 emprendió el viaje a Santa Marta a través del río Magdalena que al contemplarlo dejó su testimonio de admiración “Pareciónos entrar en un gran mar”. En la provincia de Santa Marta conoce pueblos que describe como Tamalameque, pueblo de indios, Tenerife, pueblo de cristianos, atravesaron la Ciénaga llegando al pueblo de indios situado en la boca de dicha Ciénaga (Pueblo Viejo) y finalmente llegó al puerto de Santa Marta a principios de abril de 1553, donde estuvo un mes. Posteriormente se regresó por la vía de la Ciénaga y llegó a Cartagena donde se embarcó para España. (Cey, pp.157-163) 


			En su profundo estudio, Lovera valora entre otros aportes de la obra de Cey, sus observaciones etnográficas tanto de las culturas aborígenes como de los mismos españoles; subraya las anotaciones que hizo acerca de la gastronomía precolombina, donde menciona por primera vez alimentos fundamentales como la arepa, la hallaca, el bollo y la mazamorra, preparados a base de maíz. Otro aspecto destacado de la obra de Cey se refiere a las descripciones de la botánica y la zoología, usos preparativos de las plantas, observaciones acerca del impacto del ganado, entre otros.


			En mi caso, resultan muy gratas las descripciones que hace Cey de la hamaca y del cocodrilo (caimán), a propósito de dos obras que he publicado sobre estos temas claves de la cultura y la naturaleza del trópico. Así mismo, destacamos su visión no contagiada por los súbditos españoles y bastante descarnada de lo que éstos llamaron “El Dorado”. 


			Desde las primeras líneas de su formidable libro, Cey muestra su realismo, no tan mágico, y si, muy ajustado a su formación de economista, banquero y comerciante. Dice el viajero italiano: “Así los más van allá por locura y permanecen por vergüenza, y de ellos está poblada la mayor parte de Indias (…) Pero como aquí en España se toma en cuenta sólo a los pocos que regresan con fortuna, y no a aquellos que se quedan allá, sufriendo y muriendo miserablemente, les parece extraño que yo haya regresado pobre. Yo afirmo que de cien que van a las Indias se pierden noventa y ocho, de manera que me conformo con haber vuelto entre ese dos por ciento, con mi pobreza, comiendo lo justo para vivir”. (Cey, p.3)


			Algunos analistas de la obra de Cey han valorado su indudable aporte para la comprensión de este obscuro periodo de la conquista española, tal como se aprecia a continuación:


			—Amanda Salvioni “El texto de Cei, en conclusión, aporta una visión sensiblemente enriquecedora respecto a la de otros viajeros italianos en Indias, pues formula una condena funcional y pragmática de la conquista española, en tanto improductiva, y una desvalorización simétrica de todos sus actores en campo: conquistadores, religiosos e indios”. (Salvioni, 2004, p. 182).


			—Marisa Vannini de Gerulewicz, quien tuvo a su cargo la primera traducción al español de la obra de Cey, concluye que: “A pesar de haber adquirido esclavos para su uso personal y su provecho, lo que era usual para la época, Cei (Cey) protesta por la forma cruel en que éstos son tratados, y la manera bestial en que los obligaban a realizar el viaje hacia América, sedientos, mal alimentados, casi sofocándose y sin ninguna esperanza de nada, pues la mitad moría antes de llegar a su destino”. (Vannini de Gerulewicz, 2001. p.133)


			—José Blanco Jiménez: “El florentino (Cey) tiene una mirada independiente a la de los conquistadores. Ello le permite evaluar la actitud de españoles y aborígenes, denunciando sus defectos y reflexionando sobre el momento histórico que le toca vivir. Además, se apoya constantemente en el castellano como lengua alternativa, sobre todo cuando no tiene un vocablo equivalente en toscano”. (Blanco Jiménez, noviembre-diciembre, 2006. p.5)


			—Ocarina Castillo D’imperio: “La obra de Cey marca un hito en la historia de nuestra alimentación autóctona, no solo por sus prolijas descripciones, ricas en detalles y claridad en las explicaciones, sino por la sensibilidad puesta en cada una de ellas y la frescura de su relación con la fauna y flora americana, por cierto no exenta de gracia y humor. Su interés por los alimentos y las diferentes formas de preparación, así como sus funciones y usos ceremoniales, convierten a su texto en una obra imprescindible”. (Castillo D’imperio, enero-marzo 2020. p. 56)


			—Weildler Guerra, el antropólogo de La Guajira, Colombia, subraya este aspecto gastronómico en la obra del cronista italiano: “Una de las primeras menciones de la arepa es la que hace el florentino Galeotto Cey, un primo pobre de los Medici, en su obra Viaje y descripción de las Indias (1539-1553). Cey es un observador minucioso que se detiene, describe y dibuja los artefactos, cereales, semillas, frutos y tubérculos empleados en las cocinas indígenas. Este infortunado viajero registra tempranamente palabras de origen amerindio que hoy se preservan en la lengua castellana, como cimarrón, hayaca, caribe y guacharaca. Para referirse a la arepa dice: “Hacen otra suerte de pan, a modo de tortillas, de un dedo de grueso, redondas y grandes como un plato a la francesa, o poco más o menos, y las ponen a cocer en una tortera bajo el fuego, untándola con grasa para que no se peguen, volteándolas hasta que estén cocidas por ambos lados y a esta clase llaman areppas y algunos fecteguas”. (Guerra, W. 11 de mayo de 2018. sp).


			—Rita Jáimez Esteves destaca el aporte de Cey para lograr tender puentes de comunicación que superaran las barreras del lenguaje entre europeos y nativos: “Queda claro el uso que Galeotto Cey hizo de la imagen. Parece que no quería que nada impidiera que su lector comprendiera el mundo lejano. Describe el objeto con palabras, los compara con otros conocidos en Europa; pero se apoya en la pintura”. (Jáimez Esteves enero-junio, 2014. p.165).


			—Angela Orlandi: “Hemos visto que las historias de algunos de los italianos que dejaron el Viejo por el Nuevo Mundo (como Galeotto Cey), a pesar de ser algo desordenadas e incompletas, nos ayudan a entender cómo los procesos de urbanización de las ciudades más ricas e importantes se vieron condicionados principalmente por los estilos europeos, mientras en las realidades más pobres parecía prevalecer la lógica y las formas de las configuraciones originales”. (Orlandi enero-junio, 2016. p. 61).


			En Colombia se hizo una segunda edición de la citada versión en español que se enfoca en la visión descarnada y “desencantada” que alienta la obra de Cey. Dicha publicación cuenta con un prólogo de Juan Esteban Constaín quien describe en forma acertada este encuentro entre dos mundos descrito por Cey: “El descubrimiento de América, que Edmundo O’Gorman prefería llamar, y con razón, “la invención de América”, inaugura una nueva etapa no solo de la sensibilidad y la conciencia occidentales sino también, y por eso mismo, de su literatura y sus relatos fundacionales. Hoy es casi imposible dimensionar lo que significó a principios del siglo xvi la irrupción de un mundo entero poblado por ignotas y alucinantes civilizaciones, pero es como si en nuestro tiempo se diera por fin ese hallazgo de vida extraterrestre por el que la especie humana ha clamado y luchado ya desde hace tantas décadas, por no decir que siglos. Eso fue lo que pasó en Europa después del primer viaje de Colón, la invención de un nuevo mundo. Invención en el sentido estricto del verbo latino invenire, que quiere decir “encontrar y descubrir, hallar lo que uno presentía (…)”. (Cey. 2022. p.5).


			Siguiendo a Constaín, y parafraseando a Julio César, podría resumirse la presencia de Galeotto Cey en América con la frase: Veni, Vide, Invenire (vine, vi y descubrí). 


			
El Dorado: una temprana polémica en la que se ven involucrados los italianos


			Una de las primeras grandes obras sobre la Provincia de Santa Marta se debe a la diestra pluma del sacerdote jesuita Antonio Julián (1854). Preocupado porque se hiciera en Europa una lectura cabal de la historia vivida en el Nuevo Mundo durante la dominación española, hace un relato muy riguroso de la riqueza natural y cultural de la región en su maravilloso libro. Uno de los capítulos lo dedica a una de las principales leyendas de América como es El Dorado, para lo cual cuestiona las versiones que se difundieron por parte de algunos cronistas italianos. Es sin duda una «temprana polémica» de carácter historiográfico que vale la pena recordar, teniendo en cuenta la naturaleza de esta obra que trata de poner de relieve la presencia de italianos en la provincia de Santa Marta. Revela el muy versado Julián (1854), desde la introducción, uno de los propósitos que quiere alcanzar: 


			Para quien instruirse quiere en las cosas de las Américas pertenecientes a España, no juzgo muy á propósito los libros extranjeros. He visto acá en Italia varias geografías y diccionarios de plumas extranjeras, y he observado que en ellos se calla mucho, se miente sobrado, y de aquellos países saben poco los autores. (p. 4)


			En el siguiente fragmento del Discurso IX desnuda estas inconsistencias de los autores italianos al tratar el tema de la Leyenda de El Dorado. Especialmente se centra en el abate don Felipe Gili que había publicado la Historia del Orinoco: 


			Del fabuloso y verdadero Dorado de la América


			I.


			Me ha impelido a este discurso la lección de la Historia del Orinoco, dada a la pública luz por el ilustre señor abate don Felipe Gili. Está graciosísimo en el libro tercero de su Historia, tratando en el capítulo V del Dorado. Rechazando fábulas dice mil verdades; pero buscando con tantos autores y peregrinos de la América la luz de la verdad, nos deja entre sombras. Niega el supuesto Dorado, y nos supone otro. Nos presenta un rey dorado por origen del Dorado fabuloso: y no descubre el fundamento verdadero de la fábula. Entra, o introdúcese en el Dorado, exponiendo el sentido de la voz y común inteligencia del Dorado. Y hablando en el sentido de Orinoco, (que no es el común del reino) va descubriendo y figurando un país donde todo es de oro. De oro las casas, de oro las armas, de oro los arneses, de oro las azadas y martillos, de oro las peñas, y de oro las arenas de los ríos, de oro los vasos y muebles de cocina. Y no sé cómo no ha puesto las aguas de oro y los jardines o campañas también de oro. Tal nos supone el señor don Felipe el Dorado, según el sentido de las regiones de la América; y lo extraño, pudiendo él haber leído en el Orinoco ilustrado del padre Gumilla, «que lo que con ansia buscaban los conquistadores era un valle y un territorio con peñascos y guijarros de oro, y eso no más entendían por el Dorado». Bajo de tal supuesto afirma el señor Gili, que más de siglos hace que se va en busca del Dorado, y que no se sabe todavía dónde está. Y en eso dice muchísima verdad, y pudiera añadir que bien pueden buscarlo hasta el día del juicio los curiosos, que nunca lo hallarán.


			Debe el público al señor abate Gili el clarísimo desengaño en este punto, de que Dorado tan dorado es una fábula. Si allí parara el historiador, no había qué decir. Pero, incídit in Scyllam, cupiens vitare, Charibdim. En lugar de esa reprobada fábula nos mete otra, y mudada la escena hace comparecer en el teatro a un rey dorado, cuyo real mando sobre la desnuda carne es el oro bien molido, del cual todos los días se cubre a la mañana y a la noche se lava y cubriéndose de cabeza a pies de nuevos polvos de oro, al siguiente día amanece como nuevo sol con sus dotados rayos todos los días. Aunque no afirma positivamente el señor Gili la existencia de tal rey, parece que la cree, con tal que sea rey ó príncipe de cabeza a pies empolvado de oro, pero sin techos ni palacios de oro, sin paredes ó murallas de oro. O questi, exclama, si sois finti dappoi. Sea lo que fuere de su creencia, manifiestamente asegura haber sido esta la significación de la voz Dorado en sus principios. Y es tan falsa esta significación del Dorado como la primera; porque ni una ni otra significación tiene la voz del Dorado en la antigua y presente persuasión del nuevo reino y provincias de la América más cultas y traficadas. Excuso, como debo, según las leyes de la amistad, al amigo don Felipe Gil en dos cosas, que son: el haberse gobernado por las voces oídas en los retiros del Orinoco, para interpretar el sentido de la palabra Dorado, que en el uso del idioma castizo español tiene otra fuerza y significación: y el haber adherido demasiadamente a Oviedo, que en cierta carta hizo llegar basta Roma la fama del príncipe empolvado de oro que andaba por la América de incógnito con el nombre de Dorado. No hay ni hubo tal rey encubierto bajo. el nombre de Dorado. Pregunta el señor abate Gili en lengua italiana (pero digámoslo en nuestra lengua): «¿De dónde, pues, ha salido un nombre que ha engañado a todos los viajantes? Eccolo, dice, de no atender bien al sentido español de la voz Dorado, la cual no significa un lugar de oro, como se ha pretendido en tantos años por tantos autores; mà un uomo dorato o indorato: sino un hombre dorado ó sobre dorado».


			Es disculpable un italiano, y nativo romano, como es don Felipe, si no da toda aquella fuerza y extensión de sentido que tiene en la propia nacion una voz española. Como en italiano se dice dorato è indorato, en idioma español hay estas dos voces, dorado y sobredorado. Esta última no se aplica sino a cosas sobre la cual se pone el oro: mas la voz dorado se puede aplicar también a cosa de oro con elegancia. Y así se dice: Las doradas arenas del Ganges, no porque el Ganges sea enpolvado de oro como el rey Dorado de Oviedo, ni porque sus arenas tengan oro sobrepuesto, como tenían los cabellos del rey Dorado, sino porque son arenas realmente de oro y echan sus relumbrones de oro. Así en lengua española, cuyas voces, como todo el mundo sabe, son igualmente expresivas que sonoras y elegantes, se dice muy bien dorado cerro el que tiene mucho: doradas peñas, las que contienen en sus vetas el oro; y no se dijera cerro sobre dorado, ni sobre doradas peñas. Como por el contrario el rey empolvado de oro, que, según Gil y Oviedo, sobre los cabellos y sobre todo el cuerpo se echaba polvo, de oro más propiamente podía llamarse sobre dorado, esto es, rey con oro sobrepuesto. De lo cual se deduce en buen romance, que no se ha de coartar la voz Dorado a la precisa significación del uomo dorato e indorado, de hombre dorado, sino que puede convenir muy propiamente a un cerro, á un monte, á un río de oro, como pudiera comprobar con otras razones y con ejemplos de otras voces y testimonios de varios autores españoles, y poetas singularmente. Pero basta lo dicho para no molestar al lector, y para excusar al señor Gili en el punto de la significación de la voz dorado. Y para excusarlo en lo demás, vengo a descubrir al público la antigua y primera significación e inteligencia del Dorado en la América meridional; y a decir claramente dónde estaba y está el Dorado verdadero de la América; con lo cual se deshará la autoridad de Oviedo en tal asunto, en la que especialmente se funda el señor abate Gili.


			Italianos en la Colonia


			La siguiente es una evidencia muy importante de la participación de los italianos en el cambio de rumbo del Nuevo Mundo: 


			La derrota del ejército español en la Guerra de los Siete Años (1756-1763) y la pérdida de La Habana en 1762 a manos de los ingleses, que por el Tratado de París fue devuelta a España a cambio de las Floridas, significó un replanteamiento de la estructura imperial, en particular las regulaciones comerciales, con el fin de organizar la hacienda pública y recaudar el presupuesto requerido para la inminente guerra contra Inglaterra. Carlos III, asesorado por dos ministros italianos, los marqueses de Esquilache y Grimaldi, en octubre de 1763, emprendió la reforma comercial. Dicha reforma consistió en la liberalización de la política comercial con el propósito de atraer la mayor parte del comercio americano y la adopción de un sistema de impuestos más severo y estricto en los intercambios entre la península y el Nuevo Mundo. (García, 2012) 


			En esta misma época de reformas profundas, aparece en la escena de la colonia otro italiano contratado por la Corona Española: el joyero Pedro Puch, quien con un informe que data de 1767 sobre esmeraldas y perlas que se extraían en el Nuevo Reino de Granada, puso sobre la mesa uno de los más importantes aportes de la Provincia de Santa Marta a la Metrópoli, como eran las perlas que se extraían principalmente en la península de La Guajira. En un estudio de Elías–Caro, J. (2018) se examina el rol jugado por este experto italiano en piedras preciosas. En primer lugar, describe las características del joyero: tecnócrata del establecimiento colonial, con más de cuarenta años de experiencia labrando joyas y piedras preciosas en Londres y La Haya, las cuales en su mayoría procedían vía contrabando de Río de Hacha en Nueva Granada y Margarita en Venezuela. En segundo lugar, Elías-Caro, devela las principales propuestas del experto italiano que giran en torno a mejorar la calidad del producto, para hacerlo más competitivo; revisar el método empleado en la explotación por ser ineficiente y, muy especialmente, emplear un control a los contrabandistas, que competían con grave impacto en las finanzas de la Corona. 


			Este giro profundo en el manejo de la Colonia repercutió en el aumento de la inmigración de extranjeros. Sin embargo, aunque se cuenta con evidencias escritas y unas escasas estadísticas, no se cuenta aún con la historiografía disponible con cifras contundentes acerca de la inmigración de extranjeros en los periodos de la Conquista y la Colonia.


			García (2012) aporta algunos datos al respecto: 


			Según los cálculos de José Antonio Calderón Quijano, basados en los registros de la Casa de Contratación de Sevilla, durante el siglo XVI, el 2,8 por ciento de los emigrantes hacia América eran extranjeros, en su mayoría portugueses, italianos y flamencos. Durante aquella centuria el número de extranjeros que obtuvo licencia para viajar al nuevo continente fue mayor que en el siglo XVII, pues con el flujo masivo de pasajeros, los controles eran menos eficaces y las artimañas para burlar los requisitos legales más exitosas. Datos recientes aportados por Isabelo Macías Domínguez confirman la cifra del 2,8 por ciento de extranjeros para el período 1493-1600, y revela que en el lapso comprendido entre 1701 y 1750 dicho porcentaje disminuyó al 1,72 por ciento. En la segunda mitad del siglo XVIII, de nuevo aumentó en forma notoria la participación extranjera en la emigración a Indias, fue del 19,51 por ciento (…) Según las cifras aportadas por Rosario Márquez para el período 1765-1824, del total de emigrantes sobre los cuales conocemos su procedencia, es decir, 6.693 personas —38,84 % de un total de 17.231—, se sabe que 1.157 (17,2 %) eran extranjeros. 


			En el cuadro siguiente se aprecia que, en este último periodo referenciado, los inmigrantes italianos ocupan el segundo lugar con 21 personas: el 17,07 % del total.


			Tabla 1. Nacionalidad de los extranjeros incluidos en las licencias de embarque, 1765-1824.


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Cuadro N°. 1


							Nacionalidad de los extranjeros incluidos en las licencias de embarque, 1765-1824
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							# de emigrantes 


						

							

							%


						

					


					

							

							Francia


						

							

							45


						

							

							36,59


						

					


					

							

							Italia


						

							

							21


						

							

							17,07


						

					


					

							

							Extranjeros 79 


						

							

							21


						

							

							17,07


						

					


					

							

							Estados Unidos 


						

							

							12


						

							

							9,76


						

					


					

							

							Países Bajos 


						

							

							7


						

							

							5,69


						

					


					

							

							Inglaterra


						

							

							4


						

							

							3,25


						

					


					

							

							Portugal 


						

							

							4


						

							

							3,25


						

					


					

							

							Dinamarca 


						

							

							3


						

							

							2,44


						

					


					

							

							Irlanda 


						

							

							3
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							Alemania 
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							0,81


						

					


					

							

							Bohemia 
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							Prusia


						

							

							1


						

							

							0,81


						

					


					

							

							Total 


						

							

							123


						

							

							100


						

					


				

			


			Fuente: Márquez Macías, R. (s.f.).). Nota: La forma como se asentaban los registros no era muy sistemática, motivo por el cual en esta casilla de «extranjeros» estaban incluidas personas de la misma procedencia que en las demás casillas.


			Pita (2017) refiere que con el fin de controlar aún más la presencia de extranjeros se emitió en Madrid una ley en 1791 que los obligaba a 


			hacer juramento de fidelidad a la Religión (católica) y al Soberano, renunciando a todo fuero de extranjería y a cualquier lazo de dependencia con el país de origen, prometiendo no buscar amparo en caso de prisión, expulsión absoluta o confiscación de bienes. (p. 49) 


			Muestra de la aplicación de esta ley, Pita (2017) expone, entre otros casos, el de los italianos don Juan Bautista Porro (en Guaduas), don Pedro Masoni (en Remedios) y Mateo Cipriani (en Neiva). El citado autor refiere que el Gobernador de la Provincia de Santa Marta estableció que en 1784 había nueve extranjeros sin carta de naturaleza, pero que «se autorizó su estadía en razón a que se dedicaban a ocupaciones útiles. Todos ellos llevaban largo tiempo de estar avecindados, casados y hasta con nietos» (p. 48). En el listado se encuentra un italiano: Juan Conrado, con 20 años de vecindad y oficio leñatero. 


			Es muy importante destacar las reflexiones finales de Pita (2017) acerca de este periodo colonial: 


			Puede afirmarse que la emigración extranjera hacia las provincias de Cartagena y Santa Marta estuvo marcada más que todo con el signo de la clandestinidad, lo cual se convierte además en un obstáculo metodológico toda vez que impide develar la magnitud de este fenómeno social. Como bien se ha podido comprobar en los relatos aquí revisados, diversas fueron las valoraciones sobre el papel que cumplió esa minoría y sobre su injerencia en la economía y en el devenir histórico del marco territorial objeto de este estudio. Pero lo cierto es que tanto celo y control ejercidos por la Corona española pudieron eventualmente desestimular el libre desarrollo y aplicación de sus aportes y experiencias al servicio de dichas provincias. (p. 50) 


			A pesar de los esfuerzos del imperio español por mantener su hegemonía en los vastos territorios del Nuevo Mundo, los muros se estaban socavando, las ideas libertarias estaban penetrando en la conciencia de las nuevas generaciones y, muy pronto, surgirían desde las mismas entrañas de la Colonia los movimientos de Independencia, en las que la presencia de los italianos será más notoria, como se señala más adelante.


		




		

			2. Italianos en la época de la Independencia y la República en el siglo XIX


			
Preliminar


			Hagamos varias precisiones para comprender la influencia extranjera en la Independencia de las colonias españolas: 


			En primer lugar, debemos destacar la influencia que tuvieron los acontecimientos militares en Italia, que eran seguidos y estudiados en forma atenta por Bolívar. Clément Thibaud (2003), al respecto, señala que «si de buscar la innovación se trata, los patriotas la encontrarán en la guerra de movimientos. Por su virtuosismo, mutatis mutandis, recuerda la campaña napoleónica de Italia, que le pudo servir de modelo a Bolívar».
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